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Chiuso in redazione alle 20,30

Vanno meditate con attenzione le
parole pronunciate “sommessa-

mente” dal presidente della Corte co-
stituzionale, ma con voce ferma e so-
prattutto alla presenza del capo dello
Stato, in occasione della cerimonia di
commiato dalla Corte dal preceden-
te presidente Zagrebelsky.

Valerio Onida ha parlato con l’or-
goglio di chi presiede l’istituzione che
gode di un altissimo e meritato pre-
stigio nel paese, difendendo l’onore e
l’affidabilità della Costituzione vi-
gente, denominata “casa comune ed
inestimabile patrimonio costituzio-
nale” e dicendosi consapevole del ruo-
lo di “guardiana della Costituzione”
che spetta alla Corte insieme con al-
tre istituzioni di garanzia e, in parti-
colare, con il capo dello Stato.

La saggezza, l’eleganza giuridica
e l’equilibrio del presidente Onida so-
no ben noti e lo esentano dalla taccia
di interferire con il processo politico
contingente, anche nel punto in cui
egli ha auspicato una lunga e ponde-
rata meditazione sulle conseguenze
che potrebbero derivare al paese da
una modificazione degli equilibri co-
stituzionali oggi esistenti, a comin-
ciare dalla composizione della Corte
medesima.

Ed infatti, una delle sciagurate
conseguenze che potrebbero scaturi-
re da un passaggio in via definitiva
delle norme da poco approvate dalla
camera in prima lettura sarebbe pro-
prio quella di vulnerare in due punti
specifici e delicati le attuali istituzio-
ni di garanzia.

Da un lato, infatti, la manomis-
sione degli attuali equilibri nelle no-
mine dei quindici giudici della Corte
si tradurrebbe in un maggior favore
per la designazione nascente dai par-
titi presenti in parlamento, portando
il loro numero da 5 a 7, con l’inevita-
bile contemporanea diminuzione del-
le altre due fonti di designazione,
presidente della repubblica ed alte
magistrature, che designerebbero, in-
sieme, non più 10 ma 8 componen-
ti. Tale modificazione appare grave so-
prattutto per il segnale che darebbe:
di riappropriazione da parte della po-
litica di una quota di potere ulteriore
rispetto a quello oggi posseduto. Una
sorta di rivincita della quale non si
sente affatto il bisogno.
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Se la destra
imbavaglia
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Con l’approssimarsi degli appun-
tamenti elettorali, nazionali, eu-

ropei o locali che siano, puntualmente
si verifica la recrudescenza Gasparri.
L’attuale titolare delle comunicazioni
dismette gli abiti civili che faticosa-
mente tenta di indossare da quando
è ministro per tornare a infilarsi i ve-
stiti che più gli si attagliano: quelli del
fascista. Nel tono, nelle espressioni,
nella cultura che il suo modo di ri-
volgersi agli avversari o di parlarne
sottende. E lo fa affrontando argo-
menti, come il terrorismo, in cui il no-
stro paese ha una tradizione impec-
cabile di impegno delle forze politiche
e sociali e di lotta condivisa. Ma, si sa,
erano altri tempi e altre tempre. 

Ieri il ministro Gasparri, in que-
sti giorni molto occupato con le sup-

pletive di Napoli e di altre città, ha di-
chiarato in un’intervista a Libero che
«se andassimo a vedere, anche tra i se-
guaci di Romano Prodi troveremmo
molte persone che meriterebbero di
stare in carcere e che l’Ulivo si tiene,
nella logica di imbarcare tutti». Ha ag-
giunto poi di augurarsi che «tra gli
elettori della signora D’Antona non ci
siano persone che alla morte del ma-
rito non si sono troppo dispiaciute».
Torna il concetto espresso da Berlu-
sconi subito dopo l’omicidio: «Una
faida interna alla sinistra».

Il resto delle risposte raccoglie un
po’ tutto l’armamentario d’occasione
dell’esponente di An. Di queste occa-
sioni. C’è il discorso sulla «contiguità
mai risolta nella sinistra e nel sinda-
cato tra riformisti, democratici e fian-

cheggiatori della violenza e del terro-
rismo»; c’è la provocazione ad Anto-
nio Bassolino perché faccia la lista
«degli amici delle Br interni al mini-
stero del lavoro»; c’è il ritornello con-
tro i centri sociali, «vivai di violenza». 

Queste cose, il ministro, le aveva
dette anche altre volte e non soltanto
sotto elezioni, pur se restano quelle
le occasioni privilegiate delle sue
esternazioni. In occasione dei disor-
dini avvenuti a Roma durante la visi-
ta di Heider, a dicembre 2000, af-
fermò che «Rutelli, Veltroni, Amato
e tutti gli altri capi della sinistra» era-
no «i diretti responsabili e i man-
danti morali della guerriglia scop-
piata a Roma». Un’altra volta, prima
delle ultime elezioni politiche, disse
che la sinistra doveva spiegare «per-

ché candida persone che sono ami-
che, fiancheggiatrici e compagne di
chi spacca la teste a poliziotti e cara-
binieri e vetrine». 

Nell’intervista Gasparri ribadisce
di essere anche lui nell’elenco estrat-
to dal computer di Cinzia Banelli,
contrariato per la scarsa eco della no-
tizia su giornali e Tv. Forse questa in-
tervista sarà notata di più. 

Per quanto ci riguarda, conti-
nuiamo a provare sgomento e incre-
dulità al pensiero che ad esprimersi
nei modi appena riportati sia un mi-
nistro della repubblica. La costitu-
zione che questo governo sta tentan-
do di stravolgere aveva vietato la rior-
ganizzazione del partito fascista. Ma
dai fascisti mascherati da ministri
potrà salvarci soltanto il voto.

Diciamolo: Gasparri è un fascista
A proposito delle ultime dichiarazioni del ministro delle comunicazioni

È sempre un nuovo inizio. È il titolo che accompagna una grande fotografia a colori sulla

prima pagina dell’Osservatore romano di oggi per salutare l’inizio del ventiseiesimo anno di pontificato di

Giovanni Paolo II. Ed in effetti l’anziano papa, affaticato e sofferente, non rallenta la sua missione pastora-

le. Ieri il cardinale Glemp ha preannunciato per il 2005 un nuovo viaggio del papa nella sua Polonia. (Ap)

VENTISEI ANNI FA A ROMA

L’autodafé
del crociato
Baldovino
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Rocco Buttiglione, successore di
Mario Monti come rappresen-

tante dell’Italia nella Commissione
europea, ha notificato la sua resa
senza condizioni a Manuel Barro-
so, successore di Romano Prodi al-
la guida della Commissione. La
brutta figura dell’Italia, con la so-
stituzione di Monti decisa dal no-
stro governo per sottrarre l’Udc a
Follini e vincolarla a Berlusconi,
non poteva avere altro esito. L’Eu-
ropa delle democrazie non è l’Italia
delle destre. 

A Roma, in nome della conser-
vazione del potere (o dei suoi pri-
vilegi e impunità), si può pensare
di esportare i problemi del Polo in
Europa. Da Strasburgo, in nome
della cultura dei diritti e delle re-
gole, l’Europa risponde con una
sberla, quale mai nessuno s’era so-
gnato di pensare con Monti, Boni-
no, Prodi. E il premier italiano, che
dopo la disfatta alle europee di giu-
gno ha imparato ad essere meno
ciarliero, tace delle cose mal fatte da
lui e dalla sua compagnia; e lascia
Buttiglione a cavarsela da solo nel-
la mischia, come il crociato di Tor-
quato Tasso. 

Come se la cava Buttiglione? Si
cosparge il capo di cenere, indossa
il saio del penitente, si flagella sul-
la pubblica piazza all’uso dei qua-
resimalisti, e scrive a Barroso: 1) di
rammaricarsi d’aver causato tanti
problemi definendo l’omosessua-
lità un “peccato”, la donna una fab-
brica di figli nel focolare domesti-
co all’ombra del marito, i figli alle-
vati senza padre come nati da ma-
dri “non molto buone”; 2) di ren-
dersi conto che la non discrimina-
zione sessuale, razziale, religiosa,
politica, che insieme alla giustizia
fa capo al suo portafoglio, «rientra
in una gestione collegiale delle
competenze relative alle libertà ci-
vili»; sicché rimette le sue compe-
tenze di commissario alla respon-
sabilità collegiale della Commis-
sione e sotto il controllo e la ga-
ranzia diretti del presidente; 3) che
qualora dovesse sorgere un con-
flitto tra la sua coscienza e gli atti
attinenti ai suoi doveri di commis-
sario, chiederà di essere esonerato
dall’esecuzione dell’atto e sostitui-
to da altro commissario; 4) «La so-
la cosa che non posso fare è cam-
biare i miei principi contro la mia
coscienza per convenienza politi-
ca».

Nessuno glie l’ha mai chiesto.
Se Buttiglione ha dovuto sotto-
mettersi con un tale autodafé, che
nemmeno il sacro romano impe-
ratore nel castello di Canossa, è so-
lo perché aveva confuso il ruolo di
politico con quello di missionario
in partibus infidelium. Non è solo
colpa sua. Egli è stato lo strumen-
to di una strategia di rivoluzione
culturale, messa in piedi da vete-
rostalinisti e liberalclericali per
amalgamare e rilanciare la destra,
con un integralismo di guerra. Di-
cono di voler riarmare l’Occiden-
te per resistere all’islam, in realtà
per investire la scienza, i diritti ci-
vili, le nuove libertà, le nuove
eguaglianze: per una restaurazio-
ne che metta insieme Trento e
Vienna, controriforma e santa al-
leanza. SEGUE A PAGINA 6

��Non passa neanche l’idea di mettere il commissario sotto tutela, una vergogna per l’Italia

Una lettera di scuse e il pasticcio di Barroso non convincono Pse e Pde

Il mea culpa di Buttiglione
non basta. L’Europa s’è rotta
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L’Iraq fa litigare la destra evangelica
e Bush. «Ci aveva assicurato
che non ci sarebbero stati caduti»

Le parole ragionevoli di Pisanu da una
parte e le scelte del governo dall’altra. 
Sono sempre la Lega e An a dettare la linea

5ELEZIONI AMERICANE

«Caro presidente, non intendevo in alcun modo
offendere i sentimenti di alcuno, e in partico-

lare delle donne e degli omosessuali. Parole così cariche
emotivamente come “peccato”, non vanno introdotte, for-
se, nel dibattito politico». Con queste parole, un vero e
proprio mea culpa, Rocco Buttiglione si è rivolto a Bar-
roso nel tentativo di ricucire gli strappi delle ultime set-
timane. Il commissario italiano nella stessa lettera si di-
ce disponibile a riconoscere che le questioni relative ai
diritti umani ricadano sotto la responsabilità diretta del
presidente. Una specie di interim all’europea, esporta-
to a Bruxelles direttamente dall’Italia (dove l’esperienza
berlusconiana ha garantito un ampio rodaggio all’isti-
tuto). La mossa buttiglioniana, tuttavia, non ha risolto
la crisi. Al contrario, rischia di aggravarla. Perché intanto
in questo modo è chiaro a tutti che il comportamento
di Buttiglione è da censurare (ora lo riconoscono anche
i Popolari europei, pur disposti a perdonare il filosofo)
e il pregiudizio anticattolico non c’entra nulla. E so-
prattutto perché, a parte il Ppe, tutte le altre forze poli-
tiche dell’europarlamento giudicano inaccettabile l’e-
scamotage inventato da Barroso. Il “caso Buttiglione”,
dunque, diventa ora il “caso Barroso”, perché in gioco
adesso c’è la fiducia al presidente. Il quale, ad oggi, non
sembra avere una maggioranza nel parlamento. Per il
capogruppo della Margherita all’europarlamento, Lapo
Pistelli, «quando a luglio si è votata la fiducia a Barroso
lo si è fatto perché volevamo una Commissione forte,
ma precisando che davamo credito a Barroso per il suo
impegno a tenere conto del ruolo del parlamento». «Le
dichiarazioni da lui rilasciate sono invece del tutto in-
soddisfacenti e non presentano alcun fatto sostanzial-
mente nuovo, anzi rischiano di ingenerare un braccio
di ferro tra Commissione e parlamento». Pistelli ag-
giunge che «nell’esito di questa vicenda, il voto del
gruppo liberal-democratico è determinante, e da parte
nostra questa posizione sarà utilizzata al meglio». Il vo-
to su Barroso è fissato per il 27 ottobre: fino a quel mo-
mento è facile prevedere che la tensione politica resterà
alta. A meno che Barroso non decida di cambiare por-
tafoglio a Buttiglione. A PAGINA 4

Erano «veri e propri fiancheggiatori» della coa-
lizione i quattro italiani «arruolati e inviati in

Iraq come operatori della sicurezza» e sequestrati
per 58 giorni dalla guerriglia, che uccise quasi su-
bito uno di loro. Lo ha scritto il gip di Bari, Giuseppe
Debenedictis, nella ricostruzione investigativa del-
la procura del capoluogo pugliese, che indaga sul
rapimento di Umberto Cupertino, Salvatore Stefio,
Maurizio Agliana e Fabrizio Quattrocchi, ucciso dai
suoi carnefici. Secondo il magistrato quest’ipotesi
«spiega, se non giustifica, l’atteggiamento dei se-

questratori nei loro confronti». 
Il gip aveva anche deciso il divieto di espatrio

per Giuseppe Spinelli, di Sammichele di Bari, co-
me Cupertino, indagato «per arruolamento non au-
torizzato al servizio di uno stato estero», provvedi-
mento poi revocato dal tribunale del riesame.

I magistrati di Bari vogliono capire come i quat-
tro bodyguard siano stati reclutati e quali siano i ri-
svolti per la società Presidium corporation, con sede
alle Seycelles, società di servizi di security di cui, sem-
pre secondo gli inquirenti sarebbero stati referen-

ti sia Spinelli che Stefio. Questa società, sempre se-
condo il gip barese, altro non sarebbe che «un cen-
tro di addestramento ed arruolamento di merce-
nari». Dunque i quattro erano in Iraq come guar-
daspalle di funzionari e uomini d’affari, cosa che
in buona sostanza era nota. 

Sdegnate le reazioni degli interessati: «Finia-
mola con queste cose», ha detto Agliana. «Noi era-
vamo e siamo operatori della sicurezza e abbiamo
fatto sempre questo lavoro, e basta» ha dichiarato
Stefio. Non c’è altro?

Secondo il magistrato di Bari gli ostaggi italiani in Iraq
erano «veri e propri fiancheggiatori» della coalizione

Rimpatriata o, visto il tema,

adunata di famiglia l’altra se-

ra a Porta a Porta. Per par-

lare di Mussolini e del fasci-

smo. Di fiction in fiction, tra-

volgendo i confini della storia

e precipitando nel ridicolo, si

è capito solo che Alessandra

è la nipotina di Benito. Re-

sta il dubbio invece sul figlio:

Romano o Bruno?
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Veronika Cherkasova, una giornalista
bielorussa, è stata accoltellata a morte nella sua
casa a Minsk. Aveva lavorato per 15 anni in una
televisione indipendente, fino a quando nel 2003,
aveva cominciato a scrivere per un quotidiano
dell’opposizione, Solidarnost. Gli investigatori
non hanno indizi, mentre si suppone che la
vittima conoscesse il suo assassino. 

Bielorussia: uccisa una giornalista

Il presidente  statunitense Bush ha firmato
un provvedimento che vieta alle Ong
americane di fornire aiuti economici alla
Bielorussia. «Un gesto poco amichevole, un
approccio simile a quello dei tempi della
guerra fredda, che darà il via a grossi
rammarichi», ha detto Andrei Savinykh,
portavoce del ministero degli esteri russo.

Sanzioni Usa al regime bielorusso

Anche in Italia è nato un sito che pubblica
giornalmente per l’intera durata delle elezioni
americane, tutte le notizie più interessanti
che circolano sul web. Bushekerry.com è il blog
che in meno di venti giorni ha già ricevuto
l’interesse dei principali blog americani. Il
progetto è curato da Marco Montemagro,
noto esperto italiano di internet.

Blog italiano sulle presidenziali

Entro pochi giorni Teheran riprenderà i
colloqui con i rappresentanti di Gran Bretagna,
Germania e Francia, per tranquillizzare il mondo
sul fatto che non ha alcuna intenzione di
produrre armi atomiche. «Abbiamo concordato
di proseguire il dialogo – ha Sirus Naseri della
delegazione iraniana – e credo che ci metteremo
d'accordo nel giro di pochi giorni».

Teheran più morbida sul nucleare

America, il voto
della svolta

secondo Aspenia
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Più si avvicina l’election day, più l’esi-
to della sfida tra Bush e Kerry appa-

re incerto. Neanche i sondaggi aiutano
a capire chi sarà il prossimo inquilino del-
la Casa Bianca e, a meno di due setti-
mane dal voto, i due candidati sono in
una posizione di assoluta parità. Gli eu-
ropei, come dimostrano recenti studi e
ricerche, fanno il tifo per il candidato de-
mocratico, ma il 2 novembre sarà l’opi-
nione pubblica americana a scegliere.
Degli scenari possibili legati alle elezio-
ni, Europaha discusso con Roberto Me-
notti, ricercatore all’Aspen Institute Ita-
lia  e membro dello staff editoriale della
rivista Aspenia.

Nell’ultimo editoriale della vostra ri-
vista (“Guida alle elezioni americane”;
Aspenia, ottobre 2004) vi siete sbi-
lanciati a favore di Bush… 

I dibattiti televisivi, soprattutto il primo,
hanno consentito a Kerry una certa ri-
monta. Il vantaggio si è poi consolidato
nel secondo e nel terzo dibattito. Rima-
ne però il giudizio di fondo sui due can-
didati. Riguardo a Kerry, il nostro inten-
to era di ridimensionare la percezione
che c’è in Europa e che avvantaggia il can-
didato democratico in modo spropor-
zionato rispetto alla realtà. Bush è stato
sicuramente un presidente controverso,
ma è anche vero che ha centrato co-
munque un obiettivo importante: è riu-
scito a conservare la sua base elettorale
e tuttora è molto popolare in diversi sta-
ti del Midwest; è il candidato più vicino
all’americano medio. 

Se dovesse fare un pronostico?
Gli opinion polls non ci possono essere
di aiuto perché nessuno si sente di sbi-
lanciarsi.  C’è un punto che sembra av-
vantaggiare lo sfidante: è il recente af-
flusso alle registrazioni per votare, che
vede protagonisti soprattutto i giovani, i
cosidetti “first time voters” che andranno
alle urne per la prima volta e che, me-
diamente, sono più democratici che re-
pubblicani. Questo dato indubbiamen-
te aiuta Kerry, ma c’è anche un elemen-
to che lo controbilancia: l’effetto-dibatti-
to che ha permesso a Kerry di risalire nei
sondaggi è stato di breve durata. Il can-
didato democratico ha fatto fatica ad av-
vantaggiarsi del calo dell’attuale presi-
dente e ad occupare lo spazio che era ri-
masto libero. 

Sul risultato domina l’incertezza, ma
un dato è chiaro: la politica estera è
una delle questioni cruciali...

Nel primo periodo, in caso di un’even-
tuale vittoria di Kerry, la politica estera in-
dubbiamente cambierà. Nelle prime
settimane, i democratici daranno una
spinta propulsiva alla conferenza inter-
nazionale sull’Iraq. Si tratta di un ap-
puntamento di cui si parla già ora ma
che, sotto una presidenza  democratica,
riceverebbe un impulso decisivo. Nel
lungo termine invece Kerry avrà gli stes-
si problemi di Bush perché, sul piano mi-
litare, non avrà l’aiuto degli alleati e nean-
che dei paesi arabi. 

E se sarà rieletto l’attuale presidente? 
Forse cambierà qualcosa, ma è difficile
saperlo perché nel caso di Bush la mag-
giore libertà d’azione, garantita dal se-
condo mandato, può significare due co-
se completamente diverse: un ulteriore
spostamento verso le posizioni dei neo-
con oppure un avvicinamento a quella
che per intenderci possiamo definire li-
nea “Powell”.

Per l’Europa e per le relazioni transa-
tlantiche è meglio che vinca Kerry o
Bush?

Indubbiamente Kerry, se non altro per-
ché ha detto di voler fare un tentativo di
aprire un vero dialogo con l’Europa. Con
Kerry, sicuramente cambierebbe l’at-
mosfera, il clima internazionale, e forse
anche alcuni aspetti sostanziali della
strategia americana. L’elezione di Kerry
però porrebbe un problema nuovo: il
coinvolgimento degli alleati che finora
sono rimasti fuori dall’Iraq ai quali i de-
mocratici chiederanno aiuto.

Protestanti fondamentalisti,
lite con Bush. E torna Clinton

PAOLO
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Il ruzzolone del presidente cubano Fidel Ca-
stro di fronte a migliaia di giovani studen-

ti che gli avrebbe causato fratture al ginocchio
e al braccio, ha scatenato una marea d'indi-
screzioni sullo stato di salute del líder máxi-
mo. Castro è scivolato ieri mattina, dopo aver
concluso il suo discorso in occasione del Me-
morial Ernesto Ché Guevara, nella città di
Santa Clara, 275 chilometri ad est della capi-
tale La Habana, ma la cosa che più ha colpi-
to è stata la prontezza con cui, pochi minuti
dopo lo scivolone, Fidel è tornato al microfono
per rassicurare la folla plaudente sulle sue
condizioni sanitarie. «Sono tutto intero. Ho
qualche frattura al ginocchio e, forse, una al
braccio, non è sicuro, ma sto bene. Lo dico per
evitare ogni tipo di speculazione. Anche per-
ché domani (oggi per chi legge, ndr) le pri-
me pagine di tutti i quotidiani saranno pie-
ne di foto del mio ruzzolone». Una precisa-
zione che ha mandato in visibilio i presenti,
ma che denota una neanche malcelata paura
di Fidel: che qualcuno – non solo negli Stati

Uniti ma all’interno dello stesso regime cu-
bano – potesse approfittare della "scivolata"
per mandarlo in pensione anticipatamente.

78 anni e al potere nell’isola caraibica da
46, Fidel è il capo di stato che dal maggior nu-
mero di anni guida il suo paese e nessuno sa
quando arriverà per lui il momento di cede-
re il testimone: certo è che nell’isola caraibi-
ca le voci sul suo stato di salute ballerino si
rincorrono da quando, oltre tre anni fa (era
il 23 giugno 2001), dopo due ore di discorso
sotto un sole spaccapietre, Castro barcollò e
suo figlio Angelito, presente sul palco, lo
portò via in spalla. Anche in quell'occasione
chi assistette all'evento rimase scioccato e, per
tre ore, circolò la voce che il líder máximo fos-
se morto. A rendere, se possibile, la situa-
zione ancor più paradossale, in quell'occa-
sione fu il ministro degli esteri Felipe Pérez
Roque, che preso il microfono sul palco gridò
una frase che parve a molti un segnale della
successione che sarebbe avvenuta di lì a po-
co: «Viva Raul», fratello minore di Fidel e del-
fino in pectore.

Anche per questo, ieri, Fidel ha voluto a
tutti i costi tornare sul palco, farsi vedere e ar-
ringare la folla. E, a dimostrazione di quan-

to grande sia ancora il potere del líder máxi-
mo, tutti i telegiornali e giornali non hanno
fatto cenno allo scivolone, parlando invece a
lungo del discorso tenuto prima da Castro, al
Memorial Ernesto Ché Guevara.

Nonostante le apparenze, però, a Cuba la
gente non parla d’altro e sono almeno tre gli
scenari plausibili per l’epoca post-castrista. Al-
la sua morte si potrebbe verificare un’insur-
rezione popolare che, per gli esiliati della
Florida, rappresenterebbe il segnale che
aspettano da decenni per tornare nell’isola e
unirsi ai gruppi dissidenti per reclamare le
proprietà confiscate loro dalla rivoluzione. Al
termine della rivolta, si potrebbero celebrare
le prime libere elezioni dagli anni Quaranta
e, una volta in carica, il nuovo governo po-
trebbe mettere alla sbarra Raul e altri gli
esponenti del regime, con tanto di processo.
Questo scenario è quello che più di tutti sa-
rebbe gradito a Washington, al punto che
Bush jr. ha persino creato una Commissione
ad hoc per la “transizione democratica della
Cuba post-castrista”. Gli Stati Uniti toglie-
rebbero immediatamente ogni sanzione, ap-
poggerebbero i rivoltosi e il sistema sociale
cubano si dissolverebbe con l’introduzione

dell’economia di mercato.
Il secondo prevedibile scenario vede come

protagonista Raul Castro che, una volta as-
sunto il controllo di tutte le leve del potere,
sceglie tra i fedelissimi della nuova genera-
zione un delfino che offra garanzie di fe-
deltà alla rivoluzione. Un segnale fu quanto
accadde poco dopo l’elezione di George W. Bu-
sh, quando lo stesso Raul invitò il neo-presi-
dente repubblicano a normalizzare «il più
possibile le relazioni con Cuba con Fidel an-
cora in vita. Dopo sarà più difficile», aveva am-
monito. La terza possibilità è che lo stesso
Raul, che ha pur sempre 73 anni, non so-
pravviva al fratello e alla morte di Fidel si sca-
teni una lotta intestina nel Partito comunista
cubano, tra la fazione moderata del vicepre-
sidente Carlos Lage e gli ortodossi del mini-
stro degli esteri Felipe Pérez Roque. Preve-
dere oggi chi avrebbe la meglio è difficile, co-
sì come non può essere scartata la possibilità
di un accordo tra le due fazioni e l’avvio di un
processo graduale di apertura nei confronti
dell'economia occidentale, alla cinese tanto
per intenderci. L’unica cosa per ora certa è che
Fidel Castro resta ancora saldamente al po-
tere. Nonostante lo scivolone di ieri.

Un ruzzolone rilancia il balletto di voci sul dopo-Castro.
Ma Fidel previene le speculazioni: «Sono tutto intero»

Una grana non da poco per George W. Bu-
sh a pochi giorni dal voto. Questa volta

ad accusarlo di aver sottovalutato le conse-
guenze della guerra in Iraq, di aver addirit-
tura mentito sulle possibili perdite tra i mi-
litari americani, non sono i democratici di
John Kerry. Ma uno dei massimi rappre-
sentanti dell’influente comunità cristiano-
evangelica, gli ultraconservatori che conta-
no in tutto il paese diverse decine di milio-
ni di seguaci. Un bacino di voti enorme che
il presidente considerava blindato. Ma così
non è. In un’intervista rilasciata alla Cnn, il
noto predicatore televisivo Pat Robertson
accusa il presidente di non aver detto la ve-
rità quando nel febbraio del 2003, nel corso
di un incontro a Nashville, in Tennessee, lo
rassicurò sull’imminente invasione dell’I-
raq: «Bush – racconta Robertson –  mi dis-
se che non avremmo avuto nessuna perdi-
ta».

Fondatore della Christian coalition,
espressione della destra religiosa americana
considerata una delle roccaforti elettorali di
Bush, il predicatore spiega che le parole del
presidente non lo convinsero neanche allo-

ra. «Dio mi disse – sono le sue parole – che
quella missione sarebbe stata A un disa-
stro, e B un suicidio». Poi l’affondo: «E lui
stava seduto lì come a dire: Sono in cima al
mondo». 

Lo strappo, molto pericoloso per Bush nel
rush finale di una campagna che si giocherà
sul filo del rasoio, non è affatto un fulmine
a ciel sereno. Già due settimane fa, durante
un viaggio in Israele, Robertson aveva av-
vertito il presidente circa rischio che potes-
se perdere il supporto della chiesa evangeli-
ca a causa della posizione troppo poco filo-
israeliana in merito alla questione palesti-
nese. In particolare, definì «un tradimento»
l’idea di appoggiare la nascita di uno stato pa-
lestinese con la zona est di Gerusalemme
come capitale. Bollò poi la road map come un
«satanic plan», un piano satanico.

I repubblicani sanno bene che non pos-
sono permettersi di perdere l’appoggio di una
parte così consistente dell’elettorato conser-
vatore. L’eminenza grigia della campagna di
Bush, Karl Rove, smentisce le parole del
presidente, piuttosto – dice –  Robertson ha
capito male. Qualcuno mente, attaccano

però i democratici. Mike McCurry, portavo-
ce di Kerry, chiede che sia Bush a chiarire se
effettivamente negò la possibilità di perdite
in Iraq, oppure è un’invenzione di Robertson.
Per lo sfidante è arrivato il momento del-
l’affondo finale, che significa rosicchiare il
più possibile voti nel bacino del presidente,
portare con sé chi vuole votare contro Bush
ma non si è ancora lasciato convincere da
Kerry. Non a caso il senatore partecipa in que-
sti giorni in Ohio a battute di caccia, segue
i Red Sox, cerca anche con un look informa-
le di dare un’immagine di sé meno ingessa-
ta, più vicina alla gente comune. 

E in questo potrà contare sull’appoggio
di Bill Clinton. L’ex presidente ha promesso
che farà il possibile per tornare in campo e
supportare attivamente Kerry negli ultimi
giorni di campagna elettorale. Anche la ve-
dova dell’attore Christopher Reeve, morto lo
scorso 10 ottobre, ha annunciato che sup-
porterà lo sfidante con un discorso a Co-
lumbus, in Ohio, sull’importanza della ri-
cerca sulle staminali che Kerry, al contrario
di Bush, ha intenzione di sostenere in caso
di vittoria con un aumento dei fondi.
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    Fonte : Election Reform and the Presidential Race, electionline.org

La Florida ha sostituito le schede 
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L’indipendenza del Tibet non è all’ordine del giorno, ma la tutela della sua identità sì.
Il Dalai Lama, con realismo, tende la mano al nuovo corso cinese. Senza successo, per ora

MARCO

SOTGIU

Il Dalai Lama porge la mano ai nuo-
vi dirigenti cinesi, riaffermando

ancora una volta (in un’intervista al
settimanale Time) la rinuncia all’in-
dipendenza. Le prove di dialogo sono
iniziate anche se per il momento le fa
una parte sola, perché Pechino snob-
ba le aperture del governo tibetano in
esilio.

Non deve essere facile per il lea-
der spirituale del Tibet mantenere
una posizione moderata sull’indi-
pendenza del suo paese, se perfino
suo fratello maggiore la considera un
modo per svendere il paese ai cinesi.
La questione dell’indipendenza del
Tibet è in realtà più complessa delle
semplificazioni fatte dai simpatiz-
zanti occidentali della causa tibetana,
soprattutto perché il Tibet non ha
mai avuto una propria identità stata-
le nel corso dei secoli. Discorso ben
diverso, ed è quello ripetuto in que-
sti giorni dal Dalai Lama, è la difesa
e la conservazione della cultura tibe-

tana, minata alla base dall’ondata di
immigrati pianificata e imposta dal re-
gime cinese.

Il realismo del Premio Nobel per
la pace si confronta con una Cina av-
viata sulla via della prosperità econo-
mica. «Il Tibet è un paese arretrato –
ha detto il Dalai Lama nell’intervista
a Time – un grande territorio ricco di
risorse naturali ma completamente
privo di tecnologia e di capacità di uti-
lizzare tali risorse. Perciò se rimarre-
mo parte della Cina potremo trarne
un grande beneficio, sempre che sia-
no rispettati la nostra cultura e il no-
stro meraviglioso ambiente naturale».

La risposta di Pechino, nei giorni
scorsi, all’apparenza è stata piuttosto
ruvida: che il Dalai Lama la smetta di
fare dichiarazioni fumose, ha quasi
inveito la portavoce del ministero de-
gli esteri Zhang Qiyue, e dica aperta-
mente che rinuncia sia all’indipen-
denza del Tibet che a quella di Taiwan.
Quasi che l’anziano leader spirituale
abbia qualche minimo potere sull’i-
sola in cui si rifugiò il governo na-
zionalista dopo il 1949. Insomma la
solita dichiarazione di routine, per

ora. Ma il nuovo corso di Hu Jintao è
chiamato a pronunciarsi su cosa in-
tende fare della cultura tibetana; non
della provincia Tibet, in quanto non
sembra proprio all’ordine del giorno
di nessuna potenza straniera o di nes-
sun organo internazionale l’indipen-
denza del Tibet. Il problema è invece
quanto i dirigenti cinesi intendono
“sinizzare” il paese, quanti immigra-
ti cinesi intendono far affluire nelle
città tibetane e quanto intendono ren-
dere minoranza i tibetani sul proprio
stesso territorio.

Una questione niente affatto teo-
rica visto che mercoledì è stato an-
nunciato il completamento del 60%
del faraonico progetto di ferrovia dal-
la città cinese di Golmud a Lhasa (la
capitale tibetana). 1200 chilometri di
ferrovia a un’altitudine media di 10-
15.000 metri che serviranno proprio
a far affluire mezzi e persone in Ti-
bet.

Tutto sarebbe più facile se la Ci-
na riuscisse a instaurare finalmente
un vero dialogo con la diaspora tibe-
tana. E in qualche modo il recente
riavvicinamento con l’India potrebbe

preludere proprio a questo sviluppo.
La tentazione “assimilatrice” è

una tendenza ben radicata nella sto-
ria cinese. Lo stesso Dalai Lama ri-
corda che quando il suo predecesso-
re visitò la Cina all’inizio del secolo
scorso esisteva una comunità man-
cese molto consistente e lo stesso im-
peratore era di etnia mancese. cin-
quant’anni dopo, quando l’attuale Da-
lai Lama visitò la Cina, la Manciuria
non esisteva più. Un destino che dif-
ficilmente si potrà ripetere per i tibe-
tani, la cui cultura è molto più solida
e differenziata da quella cinese, ma
che comunque inquieta chi ha a cuo-
re la causa di questo straordinario
popolo.

Il governo cinese rimane estre-
mamente cauto. Molti pensano che
aspetti la morte del Dalai Lama per
nominare un successore controllato
da Pechino. Il Dalai Lama guarda al-
la propria morte con il sorriso bef-
fardo delle statue di Buddha. «Cosa
succederà quando muoio?», si chie-
de. Forse la gente del Tibet lo di-
menticherà e la causa tibetana si af-
fievolirà. Oppure ci sarà ancora più

rabbia e quindi spirito di rivolta. «Lo
sapremo solo quando morirò».

Il Tibet – continua il Dalai Lama
– è diventato parte della cultura mon-
diale e non sarà così facile cancellar-
lo. E ha ragione. Il Tibet è più che una
causa abbracciata da molti occidentali,
è una vera e propria tendenza cultu-
rale, una via non-religiosa alla reli-
gione per moltissimi americani ed eu-
ropei. Il Dalai Lama lo sa e su questo
ha costruito la propria longevità poli-
tica. I cinesi lo sanno e su questo
sperano di fondare un pezzo non pic-
colo della propria industria turistica.
Per questo motivo in queste settima-
ne riaprirà ai turisti, dopo i restauri
imposti dalle devastazioni delle guar-
die rosse, la storica prigione di Lang-
zisha, nel centro della capitale tibeta-
na. Un tempo le guardie rosse la usa-
rono per mostrare che in fondo il go-
verno tibetano, con i suoi ceppi e gli
strumenti di tortura, non era poi quel
mostro di bontà che si immaginava in
Occidente. Oggi è un’attrazione turi-
stica che potrebbe riuscire a dare
qualche brivido in più al turista in cer-
ca di emozioni in una terra “proibita”.
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Blair tira dritto.
Ridispiegamento,
come chiede Bush

LAZZARO PIETRAGNOLI
LONDRA

Incurante delle ricadute che questa scelta
potrebbe avere sulle elezioni politiche che

si svolgeranno in Gran Bretagna nella pri-
mavera prossima, il premier laburista Tony
Blair ha deciso, «con il sostegno unanime del
gabinetto», come ha tenuto a precisare un
suo portavoce, il ridispiegamento di parte dei
soldati inglesi nell’area adiacente a Bagdad,
assecondando una richiesta delle forze mi-
litari americane.

La decisione è destinata a suscitare ul-
teriori polemiche: già nei giorni scorsi un
consistente gruppo di deputati laburisti ave-
va chiesto che il parlamento fosse chiamato
ad esprimersi su questa decisone, ma il go-
verno ha scelto di sminuirne la portata e con-
siderarla semplicemente una questione di
natura tecnico-militare piuttosto che una
scelta politica, sulla quale quindi non è ri-
chiesto un voto da parte della camera.

Secondo il quotidiano Guardian, che ha
intervistato 31 deputati laburisti, l’appoggio
parlamentare a questa decisione è comun-
que molto scarso: solo 15 degli intervistati in-
fatti sembrano sostenerla, mentre l’altra
metà è divisa tra otto assolutamente contra-
ri, sei con forti dubbi e due ancora incerti.
Oltre che con una possibile “rivolta” parla-
mentare, il governo dovrà comunque fare i
conti con il crescente malcontento tra le fa-
miglie dei militari impegnati in Iraq e con
un’opinione pubblica che diventa ogni gior-
no più scettica e preoccupata. Inoltre la zo-
na intono a Bagdad, dove verranno sposta-
te le truppe inglesi, è molto più pericolosa
di quella a sud da dove provengono: i rischi
per i soldati inglesi, quindi, sono maggiori
e conseguentemente, in caso di eventuali in-
cidenti per le truppe, sono maggiori le pos-
sibili ripercussioni per il governo.

La motivazione ufficiale è stata spiegata
ieri dal ministro della difesa Geoff Hoon in
una dichiarazione alla camera dei Comuni:
«Si tratta di un passaggio vitale nel proces-
so finalizzato a creare le giuste condizioni af-
finché a gennaio si possano svolgere le ele-
zioni irachene».

Ma piuttosto che alle elezioni irachene,
una grande parte dei deputati laburisti cre-
de che questa operazione sia legata alle im-
minenti presidenziali americane: la richie-
sta statunitense, infatti, sarebbe dettata dal-
la volontà di utilizzare le truppe americane
per combattere la guerriglia sunnita nel
triangolo a nord della capitale irachena. Ma
qualcuno ipotizza che in realtà le truppe sta-
tunitensi stiano cercando in tutti i modi di
sferrare l’attacco finale a Fallujah nei prossi-
mi dieci giorni, prima del voto americano,
in modo da garantire a Bush una importante
vittoria militare, creando così un sostegno at-
torno al presidente.

Una parziale conferma di questa teoria
arriva anche dalle dichiarazioni del ministro
Hoon e dello stesso Blair: il ministro della di-
fesa, che per ragioni di sicurezza non ha vo-
luto rendere pubblici i dettagli sui tempi e
sul luogo preciso della ridislocazione delle
truppe inglesi, ha comunque dichiarato che
essa durerà «settimane e non mesi», men-
tre il primo ministro, nei giorni scorsi ave-
va assicurato che il battaglione dei “Black Wat-
ch” sarà a casa per Natale, molto prima quin-
di delle elezioni irachene previste in gennaio.

Fonti vicine al Pentagono sembrano in
qualche modo confermare che vi sia un le-
game tra la richiesta di ridislocare le truppe
inglesi e la corsa per la Casa Bianca: l’am-
ministrazione Bush, in difficoltà con la guer-
riglia, non se l’è sentita di chiedere ad altri
paesi l’invio di nuove truppe, con l’alto rischio
di sentirsi rispondere di no, e quindi appa-
rire ancora più isolata. Così ha avanzato l’i-
potesi di un riposizionamento e ovviamen-
te ha chiesto aiuto al più fidato degli alleati,
il governo inglese.

In ogni caso, sia che si tratti delle elezioni
irachene, sia che si tratti di quelle america-
ne, con la sua risposta positiva alla richiesta
dell’amministrazione Bush, ancora una vol-
ta Blair dimostra di non aver imparato nul-
la dalle vicende degli ultimi due anni e offre
ai suoi avversari un ulteriore elemento per
dire che la partecipazione inglese alla guer-
ra è stata dettata solo dalla volontà di essere
vicini agli Stati Uniti.
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Più che una guerra, quello in corso tra Occiden-
te e Islam, è un tafferuglio.  L’11 settembre ha

segnato l’ultimo colpo di coda dell’islamismo e ha
posato una lapide sulle sue aspirazioni globali. Tra
noi e i popoli di Allah continueranno ad esserci pic-
coli fuochi e tensioni fastidiose, ma per favore, non
parliamo di scontro di civiltà. I fratellini di Osama
bin Laden, inoltre, somigliano molto ai terroristi ros-
si degli anni Settanta. Come loro, hanno vissuto una
stagione di illusioni prima di essere consegnati al
macero dalla storia. 

Così parla Sadik Al Azm, il più noto filosofo si-
riano, vincitore di recente del premio Erasmus as-
sieme alla sociologa marocchina Fatima Mernissi
e all’intellettuale iraniano Abdulkarim Soroush. Ad
Azm, insegnante di filosofia europea alla Univer-
sità di Damasco, il riconoscimento lo hanno dato per
le sue battaglie a favore della secolarizzazione del-
lo stato nel mondo islamico. 

In un suo saggio apparso il mese scorso sulla
Boston Review, si è cimentato con il tema dei temi:
il terrorismo di matrice islamica. Il numero di so-
stenitori dei barbuti con la spada e il Corano, ha scrit-
to, è destinato a diminuire. L’opposizione agli Zar-
qawi del mondo, all’interno delle società musul-
mane, è invece destinata a germogliare. Parole bal-
samiche, in questi tempi violenti.

Dopo l’ecatombe dell’11 settembre
«Il terrorismo, per usare una espressione di Joseph
Conrad, è un atto di follia e disperazione», ci dice il
professore al telefono da Damasco. «La follia dell’11
settembre è evidente a tutti; dovrebbe esserlo anche
la disperazione. Un gesto di questo genere, anni-
chilisce non solo chi lo ha perpetrato fisicamente,
ma anche, nel lungo periodo, il movimento islamista
mondiale e tutti i gruppi che si riconoscono in al
Qaeda e nei suoi sistemi di supporto, come i Tale-
ban in Afghanistan».

Azm paragona l’ecatombe del World Trade Cen-
ter ad altri atti terroristici che hanno segnato la fine
dei movimenti in nome dei quali sono stati com-
messi. Fa l’esempio del sequestro e assassinio del-
l’industriale tedesco Hans Martin Schleyer da par-
te della Bader-Meinhoff nell’estate del ’77; cita an-
che l’omicidio di Aldo Moro e il conseguente sman-
tellamento delle Brigate Rosse italiane. «In questi
casi, la risposta dei governi inflisse un duro colpo
non solo ai diretti responsabili dei delitti e alle loro
organizzazioni, ma anche ai regimi comunisti che
li proteggevano e ai movimenti internazionali del-
la sinistra radicale. Dopo l’11 settembre, sta succe-
dendo un po’ la stessa cosa». 

Ma le similitudini non finiscono qui. «Il terro-
rismo rosso degli anni Settanta tentò, inutilmente,

di superare la crisi terminale del comunismo, dei
movimenti sindacali, del terzomondismo e dei
trend rivoluzionari internazionali. Allo stesso mo-
do, la violenza spettacolare e nichilista dei nostri an-
ni è solo il tentativo, altrettanto futile, di rianimare
dal coma in cui era caduto nella seconda metà del
Novecento il movimento islamista mondiale. La sto-
ria insegna: non può che finire con la definitiva scon-
fitta dell’Islam militante».

I brigatisti rossi non credevano più alle riforme,
al Partito comunista, alla rivoluzione proletaria. Gli
islamisti non credono più alla società islamica con-

temporanea, alla spontanea religiosità delle masse,
ai Fratelli Musulmani.

Il risultato è stato lo stesso: il rifiuto della poli-
tica e il ricorso alla lotta armata. «La peculiarità dei
fondamentalisti islamici è l’aver adottato una forma
apocalittica di terrorismo su scala globale. Si illudono
che una violenza spettacolare, possa distruggere tut-
ti gli ostacoli, spianare la strada al trionfo dell’Islam
delle origini, catalizzare le energie dei popoli mu-
sulmani, creare poli di attrazioni intorno ai quali le
masse si stringeranno. È, palesemente, un’illusio-
ne».

Una illusione che ha radici antiche. Il filosofo
damasceno fa risalire i suoi albori al 1979, l’anno del-
l’occupazione della Mecca, conclusasi con la deca-
pitazione degli insorgenti. In Arabia, l’elite saudita
si è da sempre avvolta pubblicamente nel mantello
dell’austerità beduina, dell’ortodossia religiosa e del
puritanesimo wahhabita. Chi non aderisce al wahha-
bismo è ufficialmente un kefir, un infedele. Eppu-
re la società saudita è gestita da un numero enor-
me di kefir, di principi debosciati dalla pubblica mo-
ralità e privata depravazione.

Per uno scontro servono due contendenti
«Nel mondo islamico, non c’è mai stata un’azione
più spettacolare della presa della Ka’ba, la pietra ne-
ra sacra ai fedeli di Allah. Il messaggio ai Saud era:
sappiamo quello che fate, miscredenti. Avete deviato
dal cammino di Allah, e siamo qui per punirvi. Juhai-
man Utaibi, il leader della rivolta, somiglia molto a
Osama bin Laden. Entrambi sono il prodotto di una
società schizofrenica. Ma mentre il primo attaccò il
più importante simbolo del potere dei Saud, il se-
condo ha puntato al cuore americano, senza il qua-
le lo status quo locale non potrebbe sopravvivere. La
violenza del ’79, come quella del 2001, rivela la de-
bolezza del movimento jihadista. La speranza che
si possa tornare a un nuovo ordine islamico mon-
diale è una illusione che ci affligge da almeno due
secoli, dallo sbarco di Napoleone in Egitto nel 1798».

L’umiliazione di quell’evento è ancora fresco nel-
la psiche araba. «Ci fu sbattuta in faccia la nostra ar-
retratezza. Non l’abbiamo mai accettata. Dentro le
ossa, ci sentiamo protagonisti della storia, non vit-
time. Non ci siamo mai abituati alla passività e mar-
ginalità del nostro ruolo nella storia moderna. Sia-
mo rimasti ai tempi di Averroè. Ci sentiamo usur-
pati. Il sentimento prevalente è: siamo noi i migliori,
lo siamo stati in passato, prima o poi le cose ritor-
neranno al loro posto; torneremo al timone, per vo-
lontà divina».

È, questa, una convinzione diffusa nei circoli na-
zionalisti e islamisti che dominano il dibattito cul-
turale delle capitali arabe. Qui, il classico di Spen-
gler “Il tramonto dell’Occidente” è un auspicio. «Se
l’Europa è in declino, argomentano, allora l’Islam e
gli arabi saranno presto in ascesa. Come se bastas-
sero i desideri a tirarci fuori dal baratro nel quale sia-
mo finiti».

È anche a causa di questo “baratro”, che il pro-
fessor Azm non crede alla teoria dello scontro di ci-
viltà. Per avere uno scontro, sono necessari due con-
tendenti. «Ma l’Islam è troppo debole per sostene-
re nel tempo una qualsiasi sfida all’Occidente. Le for-
ze in campo sono talmente impari sotto tutti i pun-
ti di vista (militare, tecnologico, scientifico, sociale,
economico) che lo scontro può essere solo privo di
conseguenze. Come dice quella metafora? Se una
pietra cade su un uovo, l’uovo si rompe, ma se l’uo-
vo cade su una pietra, l’uovo si rompe lo stesso».

«Il fondamentalismo?
È vicino alla sua fine» 

PARLA SADIK AL AZM, IL PIÙ NOTO FILOSOFO SIRIANO

Una voce contro le teorie correnti sullo scontro di civiltà

Insegnante di filosofia europea a Damasco, vincitore del premio Erasmus assieme alla sociolo-

ga marocchina Fatima Mernissi e all’intellettuale iraniano Abdulkarim Soroush, Al Azm traccia

un’analogia tra il terrorismo attuale di matrice islamica e gli anni di piombo europei, arrivando

alla conclusione che  il numero di sostenitori dei barbuti con la spada e il Corano non potrà che

diminuire e l’opposizione agli Zarqawi del mondo è invece destinata a germogliare.

La parte vecchia della città di Damasco (John Moore/Ap Photo)

La Cia non solo sapeva degli abusi compiuti nel carcere di
Abu Ghraib, ma spesso conduceva direttamente gli
interrogatori con metodi non proprio ortodossi e soprattutto
di notte, quando c’era meno sorveglianza. A rivelarlo è stato
uno dei comandanti della polizia militare, Donald Reese,
responsabile della sicurezza nella prigione. Il quale ha
testimoniato ieri nel processo che si è aperto davanti alla
corte marziale contro un sergente americano. (foto Reuters)

Cia coinvolta negli abusi ad Abu Ghraib

Concordata una nuova tornata di colloqui tra il governo
sudanese e i ribelli della regione del Darfur. Secondo quanto
riferito da una fonte dell’Unione africana, l’avvio è stato fissato
per ieri, ma i colloqui veri e propri ci saranno oggi o domani.
L’Unione africana, di cui fanno parte 53 paesi, ha deciso di
rafforzare il contingente militare nel Darfur e ha sponsorizzato
i nuovi incontri visto il fallimento di un altro tentativo di
dialogo per una soluzione politica del conflitto. (foto Reuters)

Darfur, nuovi colloqui tra governo e ribelli

Non sbagliarono soltanto sulle armi
di distruzione di massa i servizi di

intelligence americani, ma quasi tutte le
analisi che precedettero l’invasione si so-
no rivelate errate. In realtà la guerra in
Iraq potrebbe essere letta come una lun-
ga teoria di abbagli presi dalla Cia. È la
tesi del New York Times, che ha dedicato
due ampi servizi agli errori della strate-
gia americana in Iraq. L’autorevole quo-
tidiano,  che ha fatto una precisa scelta
di campo, schierandosi con lo sfidante
John F. Kerry nella corsa presidenziale,
traccia un dettagliato quadro della situa-
zione a partire dal 16 aprile 2003, quan-
do il generale Tommy Franks arrivò da
trionfatore a Bagdad.

Tra l’altro, l’analisi sul dopoguerra, pre-
sentata nel gennaio 2003 alla vigilia del-
l’invasione, sottovalutò completamente la
possibilità di un’insurrezione, citandola so-
lo tra i possibili rischi nell’ultimo paragrafo
di un rapporto di trentotto pagine.

Ma gli abbagli non si limitano a que-
sta grave sottovalutazione: il National
Intelligence Council, che riunisce i
principali esperti dei vari servizi- ma so-
prattutto la Cia, era assolutamente ot-
timista sull’accoglienza che che avreb-
bero avuto i soldati americani nelle città
del sud, non aveva previsto il ruolo del-
le forze paramilitari di Saddam Hus-
sein, che poi sul campo si sono rivela-
te l’osso più duro, sottovalutò lo stato
delle infrastrutture – un errore che ha
avuto il suo peso nella ricostruzione –
poi sbagliò completamente sul livello
d’addestramento della polizia irachena.
Per non parlare del flop sugli arsenali
del rais, quegli arsenali sui quali fu co-
struito il “casus belli”.

Gli agenti della Cia erano talmente
convinti della calorosa accoglienza che
avrebbero incontrato gli americani nel-
le città dell’Iraq meridionale, da pro-
porre d’inviare segretamente in Meso-

potamia migliaia di bandierine a stelle
e strisce perchè la popolazione le sven-
tolasse all’arrivo dei soldati: questa sce-
na avrebbe dovuto fare il giro di  tutto
il mondo arabo. L’idea fu accantonata,
ma l’ottimismo della Cia non perse lo
slancio. Ora le bandierine sono di-
menticate in qualche scatolone chissà
dove.

Non solo, il contingente americano
si è rivelato insufficiente, i confini non
sono stati sorvegliati per mancanza di
uomini, così da consentire l’arrivo di
guerriglieri e terroristi d’ogni genere, lo
stesso generale Franks, una volta a Bag-
dad, preannunciò ai suoi soldati un ra-
pido ritorno a casa.

Oggi a oltre 18 mesi dall’inizio del-
la guerra, con le pesanti perdite di vite
umane da entrambe le parti, si capisce
quanto sbagliata sia stata questa guer-
ra. Peccato non capirlo prima.

(filippo cicognani)

Le analisi sbagliate della Cia: in Iraq si muore
per gli errori e le cattive informazioni dei servizi

In calo il gradimento del governo
Allawi. Secondo un sondaggio

condotto da un’organizzazione indi-
pendente americana, su un cam-
pione di 2000 persone, per la mag-
gioranza degli iracheni il paese non
andrebbe nella giusta direzione e
molte speranze sarebbero riposte
nelle elezioni previste in gennaio. Il
45% degli intervistati definisce sba-
gliata la politica dell’attuale dirigen-
za – a fine giugno, quando ci fù il pas-
saggio delle consegne, la sfiducia
era pari al 39% – e solo tra un anno
intravedono la possibilità di una vi-
ta migliore.

Tra i maggiori timori per il futu-
ro, oltre la sicurezza citata da tutti, la
situazione economica (80%),  la qua-
lità della vita (58%), la politica (38%)
la presenza dei militari (33%), i ter-
roristi stranieri(32%).

Ma il dato più interessante ri-

guarda le intenzioni di voto: il 40%
degli elettori afferma di preferire un
candidato presentato da organizza-
zioni islamiche o religiose.

Sono in molti quelli che oggi vo-
terebbero per Abdel Aziz al Hakim,
capo supremo del Consiglio della ri-
voluzione islamica, piuttosto che per
Ayad Allawi. E tra èquanti sono in-
tenzionati a dare la preferenza ad un
candidato di un partito religioso, la
maggioranza dice che ascolterà le in-
dicazioni del grande ayatollah Ali al
Sistani, di confessione sciita.

Dunque, speranze riposte nelle
elezioni, che Kofi Annan ha defini-
to ieri «tecnicamente possibili» an-
che se spetta al governo ad interim
decidere se procedere nonostante le
condizioni di grave insicurezza. Ma
probabilmente l’Onu non invierà al-
tri esperti oltre i 35 attualmente al la-
voro in Iraq. (f.c.)

Voto «tecnicamente possibile»
a Bagdad, secondoKofi Annan



RAFFAELLA

CASCIOLI

Misure fiscali sì, misure fiscali
no per contenere il caro-petro-

lio. Uniti nell’analisi e nelle preoccu-
pazioni per una situazione giunta or-
mai a livelli di guardia, con il Brent
schizzato ieri a 51 dollari al barile, gli
euroministri si sono divisi sulle mi-
sure da prendere per contrastare la cri-
si. 

Riuniti a Lussemburgo per l’ap-
puntamento dell’Ecofin, i ministri
delle Finanze europei non riescono a
raggiungere un accordo sulle azioni
di contrasto al caro-petrolio che rischia
di mettere i bastioni tra le ruote alla
ripresa economica europea. Brucia
ancora lo strappo del francese Sarkozy
che, in una lettera, ha scritto nero su
bianco di aver rotto le righe per ini-
ziare quella che è stata considerata co-
me una corsa al «si salvi chi può». La
Francia ha infatti preso misure uni-
laterali sul fronte fiscale a favore di
agricoltori, autotrasportatori e pesca-
tori per un ammontare complessivo
pari a 260 milioni di euro. Spezzato
così il patto europeo suggellato a giu-
gno per evitare di prendere misure fi-
scali unilaterali, Parigi ha deciso di re-
stituire ai consumatori l’imposta ad-
dizionale generata dai rincari.

Il fronte agguerrito dei paesi con-
trari a un intervento sulle accise – Ger-
mania, Austria e Olanda in  prima bat-
tuta – ha portato a un irrigidimento
dei diversi ministri che non sono riu-
sciti a trovare un accordo sulla rispo-
sta alla crisi e hanno deciso così di rin-
viare ogni altra discussione a no-
vembre. L’unica mossa per il mo-
mento è stata la richiesta avanzata dai
ministri alla Commissione di prepa-
rare un rapporto sulla crisi dei prez-
zi petroliferi e sulle possibili risposte.

L’impressione è che l’ottimismo
espresso fino a qualche settimana fa
sulla crescita economica europea si sia
esaurito e che la Commissione si stia
preparando nel rapporto di autunno
a fare i conti con l’impatto della crisi
dei prezzi petroliferi sulla crescita
2005. E così ieri il ministro delle Fi-
nanze, Hans Eichel, ha detto chiaro
e tondo che le scorte europee del pe-
trolio non sono sufficienti ad abbas-
sare i prezzi, ma ha anche aggiunto
che non è un problema se la Francia
usa le accise sul petrolio per misure
sociali. Ha tuttavia lasciato intendere
che Berlino potrebbe obiettare qualora
gli interventi del governo francese si
configurassero come aiuti di stato. Se
il presidente di turno dell’Ecofin, l’o-
landese Gerrit Zalm, ha ricordato con
amarezza come a giugno tutti erano
d’accordo nell’individuare misure
coordinate a livello europeo, lo spa-
gnolo Pedro Solbes si è pronunciato
contro l’utilizzo generalizzato della
leva fiscale per far fronte all’emer-
genza del caro petrolio. «I problemi
– ha spiegato Solbes – non si risolvo-
no intervenendo sulle imposte. Sa-
rebbe un cattivo segnale per i pro-
duttori e i consumatori. Quando i
prezzi aumentano, noi dobbiamo
consumare meno».

Antonio Marzano, ministro delle
attività produttive, non ha perso l’oc-
casione anche questa volta per esse-
re un ministro a metà, caldeggiando
con enfasi la necessità di un inter-
vento sulle accise salvo poi trincerar-
si dietro il no opposto finora dal mi-
nistero dell’economia che, a suo dire,
avrebbe frenato in attesa di una deci-
sione europea. Un intervento sulle ac-
cise in Italia è stato chiesto in più oc-
casioni dal responsabile economico
della Margherita, Enrico Letta, che
ha denunciato come i due terzi del
prezzo della benzina nel nostro pae-
se va in tasse e dal momento in cui è
stata rimossa la defiscalizzazione (il
31 ottobre del 2001) il governo ha in-
cassato tre miliardi di euro in più.
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MINICO BARDASSA

BRUXELLES

Sembrava di assistere ad una com-
media dell’assurdo ieri al parla-

mento europeo durante la conferen-
za stampa del presidente designato
della Commissione europea José Bar-
roso e del presidente dell’europarla-
mento Josep Borrell. Mentre Borrell,
numeri alla mano, spiegava che se si
votasse oggi la Commissione Barroso
verrebbe semplicemente respinta,
Barroso rispondeva ai giornalisti di-
cendo di aver trovato un compromes-
so accettabile e che sicuramente mer-
coledì avrà il sostegno della maggio-
ranza dei deputati europei. 

Considerate le dichiarazioni dei
presidenti dei gruppi politici, ci po-
trebbero essere 323 voti favorevoli a
Barroso e 408 contrari. A favore vote-
rebbero solo popolari e il gruppo per
l’Europa delle nazioni, quello di Al-
leanza nazionale. Invece i comunisti,
i verdi e gli euroscettici del gruppo In-
dipendenza e democrazia hanno an-
nunciato il voto negativo. Liberali e so-
cialisti hanno rimesso la decisione ai
loro gruppi parlamentari martedì
prossimo a Strasburgo, ma sia
Graham Watson che Martin Schulz al-
l’uscita dalla conferenza dei presidenti
hanno annunciato che per i rispettivi
gruppi il compromesso di Barroso
non è abbastanza. Anche se non tut-
ti i deputati rispettassero la disciplina
di gruppo, il margine dei no è molto
elevato. Critico il commento del pre-
sidente dell’assemblea di Strasburgo,
Josep Borrel, secondo il quale le posi-
zioni conservatrici di Buttiglione non
sarebbero state accettate se a pronun-
ciarle fosse stato il primo ministro
turco Erdogan.

A questi numeri pesantissimi Bar-
roso ha contrapposto un compro-
messo come quello di Berlusconi sul
conflitto di interessi, vale a dire una
finta soluzione del problema. Si trat-
terebbe di creare un gruppo di com-
missari, sotto la responsabilità di Bar-
roso stesso, responsabili della prote-
zione dei diritti fondamentali e del
principio di non discriminazione. In

Troppo poco, a detta di molti. An-
zi un affronto, visto che Barroso si è
detto «assolutamente persuaso di ave-
re la maggioranza per la sua Com-
missione», anche se ha affermato:
«Se non fosse così considererei co-
munque il voto negativo legittimo, da
vero democratico». Ha poi incalzato di-
cendo: «Sarebbe possibile bocciare
tutta la commissione perché ci sono
tre dei suoi membri che non vanno be-
ne?». 

Alla domanda di Libération che
chiedeva se considera anche lui l’o-
mosessualità e l’aborto un peccato,
Barroso ha risposto quello che avreb-
be dovuto dire Buttiglione due setti-
mane fa all’audizione: «Sono contro
ogni discriminazione, parlare di pec-
cato in politica non aiuta». E ancora:
«In materia teologica non sono mol-
to competente». A chi chiedeva se
non ci sarebbe stato ormai in Com-
missione un voto separato del Vatica-
no, Barroso ha risposto che la Chiesa
cattolica ha sempre sostenuto l’inte-
grazione europea e che la sua com-
missione non praticherà nessuna
forma di discriminazione. 

Una giornalista spagnola gli ha
chiesto come mai avesse deciso di da-
re al commissario italiano il portafo-
glio della giustizia, considerando i
problemi che il governo italiano ha
avuto in questo campo, anche nella tra-
sposizione della normativa europea.
Barroso si è ribellato e finalmente ha
messo un po’ di passione nel suo di-
scorso dicendo che «non siamo dei pri-
mitivi, non accusiamo tutto un clan se
un uomo solo ha sbagliato (Berlusco-
ni ndr) non giudico un paese ma una
persona». E poi ha aggiunto, tirando
un colpo basso al suo compatriota:
«Ho chiesto ad Antonio Vitorino chi
mi consigliasse un suo successore e
lui mi ha risposto Buttiglione».

Ora la palla passa ai gruppi politi-
ci. Barroso dovrà avere entro lunedì
un’idea più chiara dello scenario e
martedì arrivare, eventualmente, in
aula a Strasburgo con un compro-
messo più avanzato. Capiremo solo
dopo il voto di mercoledì se il presi-
dente portoghese è un bravo giocato-
re di poker.

Rocco
e i suoi fardelli

NUOVA COMMISSIONE EUROPEA

Un’altra giornata di passione. Buttiglione scrive una lettera di scuse

Il presidente designato della Commissione europea trova un compromesso per risolvere il caso Buttiglio-

ne Si tratterebbe di creare un gruppo di commissari, sotto la responsabilità di Barroso stesso, responsa-

bili della protezione dei diritti fondamentali e del principio di non discriminazione. Annuncia anche di aver

ricevuto una lettera di scuse di Buttiglione che si dice pentito di aver utilizzato «parole emotivamente ca-

riche come peccato che forse non dovrebbero essere introdotte nel dibattito politico».

Rocco Buttiglione, al centro di dure polemiche per le sue affermazioni su donne e omosessuali (Gregorio Borgia/Ap Photo)

In occasione della firma del Trattato
costituzionale europeo, il 30 ottobre a
Roma, il Comitato Fermiamo la Guerra ha
organizzato una manifestazione nazionale.
Il corteo di pacifisti partirà alle 14 da piazza
della Repubblica, percorrerà via Cavour, via
dei Fori Imperiali e si concluderà a piazza
Venezia. 

Ue: a Roma pacifisti in piazza

Il presidente dell’Osce, Solomon Pasi, già
ministro degli esteri della Bulgaria, ha
incontrato ieri il ministro degli esteri
albanese Kastriot Islami e il primo ministro
Fatos Nano. Il presidente ha assicurato a
Tirana che l’agenzia continuerà ad aiutare il
paese nella riforma delle proprie leggi
elettorali.

Osce appoggia le riforme in Albania

Sabato prossimo, 23 ottobre, si voterà in
Kosovo per rinnovare il parlamento della
provincia serba amministrata dalle Nazioni
Unite. Sarà la seconda volta che il cittadini
aventi diritto saranno chiamati alle urne,
dopo l’intervento militare del 1999. La
maggioranza albanese chiede l’indipendenza
ma c’è il rischio di astensioni.

Il Kosovo chiamato alle urne

Ieri tutta la Grecia è stata paralizzata da uno
sciopero generale di 24 ore del settore
pubblico. In tutte le maggiori città del paese i
lavoratori hanno organizzato manifestazioni
per chiedere aumenti dei salari. I rappresentanti
sindacali hanno chiesto un aumento del salario
medio mensile di 1.100 euro e assunzioni a
tempo indeterminato per migliaia di lavoratori.

Sciopero generale in Grecia

PIERDAVID

PIZZOCHERO

Sei giorni di cattivi pensieri. Sono
quelli che attendono José Ma-

nuel Barroso da qui al 27 ottobre,
giorno del voto dell’europarlamento.
Le speranze di ottenere la fiducia, do-
po l’incontro di ieri tra il presidente
designato della Commissione euro-
pea ed i capigruppo dell’aula di Stra-
sburgo, sono sensibilmente dimi-
nuite. La reazione dei principali par-
titi politici alla proposta di Barroso
rispetto ai ruoli dell’olandese Neelie
Kroes e dell’italiano Rocco Butti-
glione all’interno dell’esecutivo co-
munitario non lascia immaginare
un lieto fine. L’annuncio dell’ex-pre-
mier portoghese di «assumersi per-
sonalmente l’incarico di coordinare
la politica contro la discriminazione
per i diritti civili» e di «creare un
team di tutti i commissari coinvol-
ti» ha scontentato le aspettative dei

capigruppo di ben cinque famiglie
politiche europee. Molti parlamen-
tari avrebbero preferito che  la com-
petenza sulle libertà civili non fosse
confermata a Buttiglione, ma affi-
data ad un altro commissario. Né i
200 deputati del Pse, né  i 42 verdi,
né i 41 esponenti della sinistra uni-
taria, né i 37 euroscettici del gruppo
Indipendenza e Democrazia si sono
detti disponibili a sostenere la Com-
missione Barroso. Anche tra gli 88
parlamentari liberaldemocratici del-
l’Adle serpeggia il malcontento. Il
capogruppo Adle Graham Watson,
pur invitando alle dimissioni Butti-
glione, non ha preso posizione sul
voto del 27. Non è escluso che l’Ad-
le si divida tra favorevoli e contrari.  

La decisione del portoghese di
non conferire un diverso portafo-
glio al commissario italiano ha spin-
to i leader del Pse, dei Verdi e della
Gue a ribadire le posizioni annun-
ciate alla vigilia dell’incontro di ieri.
A questo punto, l’ex-premier del Por-

togallo, malgrado i 413 voti favore-
voli ricevuti a Strasburgo a luglio, ri-
schia di non ottenere la maggioran-
za. Unendo i voti di Pse,Verdi, Gue,
Adle ed Indipendenza e Democrazia,
si supera facilmente quota 400. Un
blocco di contrari sufficiente a bat-
tere l’alleanza dei gruppi parlamen-
tari favorevoli a Barroso: i voti del pri-
mo partito dell’emiciclo, il Partito
popolare europeo (268 deputati), e
dell’Unione europea per le nazioni
(27) raggiungono solo quota 300.
Anche ammettendo franchi tiratori
o comportamenti di intere delega-
zioni nazionali poco ligi alla disci-
plina di partito, la somma dei con-
trari sembra in grado di imporre il
semaforo rosso alla Commissione
Barroso. Secondo la previsione del
leader dei Verdi, Daniel Cohn Ben-
dit, «la nuova Commissione passerà
con poco scarto o non passerà.» 

Certo, fino all’inizio della pros-
sima settimana, tutto è ancora pos-
sibile. Le trattative proseguiranno

in modo informale e non si può
escludere un accordo in extremis.
Una bocciatura verso un nuovo ese-
cutivo sarebbe un’ipotesi priva di
precedenti storici. Il regolamento
non offre scappatoie: per la fiducia
serve la maggioranza sull’intera
squadra. Il diritto euro-parlamenta-
re esclude infatti la possibilità di un
atto di sfiducia individuale verso un
singolo commissario. Si vota in bloc-
co: o tutti o nessuno. In base all’ar-
ticolo 214 del Trattato, il presidente
e gli altri membri della Commissio-
ne designati «sono soggetti, collet-
tivamente, ad un voto di approva-
zione da parte del parlamento euro-
peo». Spetta poi al Consiglio nomi-
nare la Commissione a maggioran-
za qualificata. Il 27 ottobre, in realtà,
sono previsti due voti. Il primo ri-
guarderà una risoluzione dei grup-
pi politici sui risultati delle audizio-
ni, il secondo voto, il più importan-
te, verterà sull’approvazione in toto
della Commissione. In questa se-

conda votazione saranno conteggia-
ti solo i favorevoli e i contrari, men-
tre resteranno fuori dal conteggio gli
astenuti. I deputati sono 732: a Bar-
roso servirà la metà più uno dei pre-
senti in aula.  

Nella giornata di martedì 26 ot-
tobre, l’ex-premier portoghese si pre-
senterà all’aula di Strasburgo per un
dibattito in cui presenterà il suo pro-
gramma per il periodo 2004-2009 e
la composizione del collegio dei
commissari. Il giorno dopo, sarà la
volta degli interventi dei presidenti
dei gruppi politici dell’europarla-
mento e di un rappresentante a no-
me dei non iscritti. Nel caso in cui
Barroso non riesca ad ottenere la
maggioranza, rimarrebbe in carica la
Commissione guidata da Romano
Prodi. L’attuale esecutivo, il cui man-
dato dovrebbe scadere il 31 ottobre,
resterebbe in esercizio per l’ordina-
ria amministrazione per il tempo
necessario alla nomina e all’appro-
vazione di una nuova squadra.

��

Petrolio, in Ue
aperta la corsa

a si salvi chi può

pompa magna Barroso ha annuncia-
to di aver ricevuto una lettera di scu-
se di Rocco Buttiglione che si dice pen-
tito di aver utilizzato «parole emoti-
vamente cariche come peccato che
forse non dovrebbero essere intro-
dotte nel dibattito politico». «In al-
cun modo intendevo offendere gli sta-
ti d’animo di nessuno e in particolare
di donne e omosessuali», scrive But-
tiglione. Precisando: «Sono contro
ogni forma di discriminazione e sot-
toscrivo interamente la carta dei diritti
fondamentali». In più Buttiglione

che azzardato una spiegazione di cat-
tivo gusto dicendo fra le righe che la
sua è una Commissione che ha prati-
cato la non discriminazione perché «ci
sono otto membri donne e anche la di-
scriminazione riguardo all’orienta-
mento sessuale è coperta», facendo un
riferimento indiretto al fatto che un
membro del suo collegio ha dichiara-
to apertamente la sua omosessualità.
Poi Barroso si è appellato al senso di
responsabilità degli eurodeputati: «Nei
prossimi mesi c’è troppo da fare per
creare una crisi istituzionale».

avrebbe scritto che se una questione
gli dovesse creare un problema con la
propria coscienza chiederebbe ad una
altro commissario di occuparsene. 

Barroso, nella sua arringa di dife-
sa di Buttiglione, ha ricordato che ci
sono stati due voti sul commissario ita-
liano designato: uno positivo della
commissione giuridica e uno negati-
vo della commissione libertà, giusti-
zia e affari interni. Non un voto ne-
gativo dell’europarlamento, che può
riguardare solo il collegio. 

Il presidente portoghese ha an-

Sei giorni di cattivi pensieri. Il conto alla rovescia per la Commissione
Socialisti, verdi e sinistra unita voteranno contro Barroso, alla disperata ricerca di voti. Da trovare entro il 27 ottobre 
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GABRIELLA

MONTELEONE

Un certo effetto lo ha fatto a tutti. Un
paginone di Repubblica per dire

che bisogna «smettere di avere paura»
degli immigrati, per predicare l’inte-
grazione abbandonando pregiudizi e ti-
mori? Certo il ministro Pisanu ha fat-
to saltare sulla sedia il collega di gover-
no Calderoli che già prevede cadaveri e
morti per far passare quella linea. Pu-
re il centrosinistra però, superato l’atti-
mo di compiacimento per vedere as-
sunte come proprie le parole d’ordine
che quando era al governo ha tentato di
mettere in pratica, un soprassalto lo ha
avuto, perché lo scarto tra quanto de-
clamato ieri dal titolare del Viminale e
quello che il governo va realizzando in
tema di immigrazione è troppo gran-
de. La tecnica della «falsa propaganda»
non è certo nuova. Riconoscere come
fa Pisanu che non ci può essere sicu-
rezza senza integrazione va bene, e pu-
re che accogliere gli immigrati non è so-
lo un atto di umanità «ma anche di ne-
cessità» perché se non avessimo loro nei
prossimi dieci anni «perderemmo tre
milioni e mezzo di lavoratori attivi, e
quindi bisogna aumentare i flussi», co-
me peraltro chiedono da tempo gli im-
prenditori. La maschera “buonista” è de-
stinata però a cadere.

Dov’è il documento di program-
mazione triennale con cui il governo è
chiamato a delineare le strategie politi-
che nella lotta all’immigrazione clan-
destina? «Loro vanno avanti ad orec-
chio, l’ultimo lo abbiamo fatto noi nel
2001» rivendica Giannicola Sinisi allo-
ra sottosegretario all’interno per l’Ulivo
che ricorda come quel documento sia
la base di legittimità dei flussi regolari.
Basta poi analizzare il decreto legge
appena approvato dal senato per supe-
rare le censure della corte costituzionale,
peggiore della stessa Bossi-Fini, e lo
scarto diventa evidente. Di quello che
chiedeva – che il permesso di soggior-
no fosse rilasciato dai comuni e per due
anni e che fosse il giudice monocrati-
co a convalidare l’arresto per il clande-
stino recidivo – Pisanu non ha portato
a casa niente. Il ricatto della Lega e di
An ha avuto la meglio: ora le file per ave-
re anche il rinnovo del permesso del
soggiorno si sposteranno alle Poste e a
non meglio precisate «società private»,
ciò che fa sorgere anche «qualche so-
spetto» a Battisti della Margherita. Ma
i tempi non si ridurranno, sarà sempre
il Viminale a doversene occupare (e a
Roma ci vogliono 11 mesi circa, a Tori-
no 8 e a Firenze 6 ad esempio).

Delitto per pena abnorme
Aver affidato poi la competenza per la
convalida dell’arresto del clandestino
recidivo al giudice di pace, oltre a crea-
re un precedente di “giudice speciale”
che dà meno garanzie in tema di libertà
personale e già bocciata dal Csm, inta-
serà i loro uffici oberati di lavoro con po-
che stanze e poco personale. «E tra un
anno faranno piangere gli italiani» pre-
vede sempre Battisti. Per non parlare
dell’arresto da 1 a 4 anni, una pena ab-
norme alla quale sono arrivati trasfor-
mando la contravvenzione in delitto
per chi non rispetta l’ordine del questore
di lasciare l’Italia, per aggirare sempre
la Consulta «e mentre il falso in bilan-
cio – ricorda Alberto Maritati dei ds, ex
sottosegretario all’interno – ha pene ir-
risorie nonostante i casi Parmalat e Ci-
rio e senza tener conto – aggiunge – che
quelli non sono gli immigrati cattivi, ma

quelli che non hanno patria o non so-
no riconosciuti dai paesi d’origine». Il
risultato, scontato, sarà che quando
usciranno dal carcere, la situazione si
ripeterà: ci sarà un altro arresto, un al-
tro processo e un’altra condanna. «Si so-
no messi in un vicolo cieco» secondo
Maritati. Senza contare poi l’invivibilità
delle carceri dove già «per il 90 per cen-
to ci sono extracomunitari», e queste so-
no parole di Pisanu.

Tutto quanto ha detto il ministro «è
condivisibile – dice ancora l’ex sottose-
gretario dell’Ulivo – ma poi in pratica...».
E fa l’esempio del centro di accoglien-
za a Lampedusa dove è stato vietato al
responsabile dell’Acnur, cioè delle Na-
zioni unite, di entrare ma anche ai rap-
presentanti di provincie e regioni. O
peggio, del fantomatico accordo con la
Libia di cui nessuno ha riferito in par-
lamento e non se ne conosce il conte-
nuto, però «centinaia di persone sono
state consegnate nelle mani di Gheddafi
che solo Berlusconi reputa “campione
di libertà”». La Libia infatti non ha fir-
mato la convenzione di Ginevra sui di-
ritti umani. Ed è questo uno dei moti-
vi per cui la proposta italo-tedesca di isti-
tuire i campi di accoglienza nel nord
Africa è stata bocciata dall’Europa, per-
ché nessuno di questi offre garanzie in
questo senso. «Così si rischia solo di
esportare le proprie nequizie – accusa
Sinisi – facendo fare a loro il lavoro spor-
co». «Pisanu parla tanto di Europa ma
noi non abbiamo ottenuto niente» la-
menta Battisti.

La strategia che manca
Ben altre sarebbero dunque le strategie
da mettere in atto per governare un fe-
nomeno così complesso. Anche per i co-
siddetti immigrati “regolari”, sui quali
tanto sembra voler puntare il ministro
Pisanu arrivando anche a prospettare
un aumento dei flussi. Ma cosa si offre
loro? Se fossero stati i comuni ad oc-
cuparsi dei permessi di soggiorno avreb-
bero potuto organizzare degli sportelli
polifunzionali, perché poi l’immigrato
ha bisogno anche di avere informazio-
ni sull’assistenza sanitaria, sugli allog-
gi. A chi si rivolgono, alle Poste? I ri-
congiungimenti familiari sono impos-
sibili; e chi ha qui in Italia i figli, ed è in
attesa del rinnovo del permesso di sog-
giorno, non può chiedere gli assegni fa-
miliari, perché è un “irregolare”. Se-
condo la Cisl sono circa 400mila: di fat-
to sono semiclandestini, come tali sot-
toposti a sfruttamento: potrebbero ave-
re proposte di lavoro ma non possono
restare in Italia. Vivono in un limbo. 

«C’è un vero e proprio iato tra quel-
lo che dice Pisanu e quello che fanno»
ripete Maritati che la scorsa settimana
è stato in Albania. Se quel paese non po-
ne più problemi da questo punto di vi-
sta, è grazie anche all’accordo stretto dal-
l’allora governo dell’Ulivo e che preve-
deva investimenti: «Ci sono centinaia
di piccole e medie imprese italiane e
americane che hanno risolto il proble-
ma. Perché dovrebbero emigrare se
possono lavorare? Costruiscono strade,
porti, case...è un paese rinato. È la ri-
sposta a Pisanu». Per ogni paese an-
drebbe adottata una ricetta mirata, la Cdl
invece insegue le situazioni man ma-
no che si producono. «Quella che man-
ca – conclude Sinisi – è una strategia e
un orientamento univoco nel governo,
non hanno un documento scritto che
con trasparenza dica al paese quale
strada intendono percorrere, nè una
condotta coerente». Dal ragionevole Pi-
sanu alla rozzezza della Lega insom-
ma...ce ne passa.

Quello iato tra il ragionevole
Pisanu e la politica del governo

IMMIGRAZIONE

Il ministro sembra condividere le linee del centrosinistra. Ma i fatti vanno in tutt’altra direzione

Il decreto legge appena approvato dal senato è peggio della Bossi-Fi-

ni: nessuna proposta avanzata dal titolare del Viminale è passata. Le

file si sposteranno dalle prefetture alle poste, ma i tempi per il per-

messo di soggiorno si accorceranno di poco. In compenso si intaserà

il lavoro dei giudici di pace. La proposta di istituire campi di accoglienza

in nord Africa è stata respinta dall’Europa perché mancano garanzie

sui diritti umani. Però l’Italia spedisce centinaia di persone nella ma-

ni di Gheddafi. E gli irregolari continuano a vivere in un “limbo”.

«Dietro l’esternazione di Pisanu? C’è l’eterno de-
mocristiano che riemerge, ecco cosa c’è: il so-

lito tentativo di gettare ponti verso l’altra sponda poli-
tica, di tenere aperte mille e una porta... vatti a fidare».
Alessandro Cè, presidente dei deputati leghisti, ana-
lizza così l’esternazione del ministro dell’interno che,
ieri, ha preso in contropiede gli uomini del Carroccio.
Alla commissione affari costituzionali della camera so-
no in dirittura d’arrivo, pronti per essere scodellati in
aula entro dicembre, «provvedimenti come il diritto d’a-
silo o la libertà religiosa e l’abrogazione della legisla-
zione sui culti ammessi», rispetto ai quali la posizio-
ne di contrarietà della Lega è netta. E Cè lascia inten-
dere che il ministro forzista si prepara alla stagione lan-
ciando segnali oltre i confini della maggioranza: «La
solita tattica, sempre lo stesso gioco». 

Così è fatta la Lega. Che si regge, con Bossi fuori-
uso, su un delicatissimo equilibrio che basta un nulla
ad infrangere. L’esternazione di Pisanu, col quale la Le-
ga è da sempre ai ferri corti, ha ridato improvvisamente
corpo a tutti i fantasmi del Carroccio. Alimentando il
clima di veleni e sospetti all’interno della Cdl, con con-
seguenti minacce da parte dei leghisti. I quali fanno
usano spesso far la faccia feroce e tirare la corda nella
maggioranza, salvo poi farsi saltare i nervi perdendo

il controllo della situazione quando avvertono la sen-
sazione di accerchiamento e di eccessivo isolamento
all’interno della maggioranza. 

Ieri, sobbalzato sulla sedia dopo aver letto l’inter-
vista di Pisanu, il ministro Calderoli ha immediata-
mente telefonato a Berlusconi per chiedere chiarimenti.
E il premier? Ha gettato acqua sul fuoco. Sottolinean-
do, invece, l’importanza del passaggio in cui Pisanu si
dice contrario al diritto di voto amministrativo per gli
immigrati proposto da Fini e visto come fumo negli
occhi dagli uomini del Carroccio. 

Al di là dei contatti riservati con il premier, la rea-
zione ufficiale leghista alle parole del ministro dell’in-
terno è stata feroce. Calderoli ha ribattuto a muso du-
ro al titolare del Viminale: «Mi sembrava fossimo sul-
la strada giusta, mentre questa improvvisa riapertura
sui numeri («i flussi regolari devono essere aumen-
tati», ha sostenuto il titolare del Viminale) mi trova as-
solutamente in disaccordo. Pisanu dovrà passare sul
mio cadavere se pensa di aumentare quei numeri».  

Difficile capire  se scatterà la rappresaglia leghista
ora che il senato ha trasmesso alla camera la mini rifor-
ma della legge Bossi-Fini su cui  con  estrema difficoltà
la Cdl ha costruito un fragile compromesso. Lega (e An)
hanno opposto resistenza per lunghi mesi alle modi-

fiche del decreto legge da convertire in legge entro metà
novembre, previo esame, a partire da martedì in com-
missione affari costituzionali. Se An ha mantenuto bas-
si i toni rispetto alla sortita di Pisanu («prima di im-
maginare un allargamento delle quote  va garantita la
repressione dell’immigrazione clandestina», ha detto
Ignazio La Russa), ieri la furia della Lega era alle stel-
le. Il presidente dei deputati della Lega Cè ha adom-
brato anche l’ipotesi che Forza Italia stia cambiando rot-
ta sulla questione dell’immigrazione in vista di un pro-
prio tornaconto elettorale: «Forse Pisanu vuole aiuta-
re le imprese a calmierare i salari e  lavora per creare
un nuovo proletariato con l’obiettivo di giungere ad un
nuovo voto di scambio».

A proposito di voto. Pisanu, sferrato il calcio allo
stinco leghista sull’allargamento delle quote, ha detto
no al voto amministrativo per gli immigrati, ipotizza-
to nel centrodestra da Fini, se non dopo aver «rivisto i
criteri di conferimento della cittadinanza». 

Un colpo al cerchio (Lega) e uno alla botte (An). È
esattamente la linea di Berlusconi: contrario all’idea di
Fini e d’accordo con Pisanu (ma, soprattutto, sensibi-
le ai reiterati appelli di Confindustria) sull’aumento del-
le quote. Dietro la sortita del Viminale, insomma, s’in-
travede l’ombra di palazzo Chigi. (fls)

Più immigrati? Calderoli: «Dovranno passare sul mio cadavere».  
Faida nella Cdl: la Lega teme l’accerchiamento e medita ritorsioni

Rendere più facile l’accesso alla cittadinanza italiana per i
cittadini stranieri che lavorano in Italia da anni. Ciampi, ribadisce
così il suo auspicio e chiede «una politica lungimirante
dell'immigrazione» che si ponga «l’obiettivo di accogliere ogni
anno lavoratori regolari stranieri che desiderino diventarne
cittadini. La prospettiva della cittadinanza per persone con
contratti di lavoro da anni, con una buona conoscenza della
lingua italiana è auspicabile che venga facilitata».

Ciampi: accesso più facile alla cittadinanza

Le Acli  contestano le modifiche alla Bossi-Fini in particolare
per la decisione di utilizzare i giudici di pace per convalidare le
espulsioni: «Una forzatura delle norme costituzionali e che
indebolisce i diritti degli immigrati». Perplessità anche sulla
proposta di far passare dalle poste e dagli uffici erariali delle
banche la consegna dei permessi di soggiorno. Questo avrebbe
un costo e l’immigrato non potrebbe essere aiutato dagli
impiegati a «controllare l’esattezza dei documenti».

Acli: permesso di soggiorno gratuito
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«Le critiche alle misurate parole del
presidente della corte costituzionale Onida
sono paradossali poiché esse hanno espresso
un'esigenza di prudenza e di
approfondimento che è del tutto ragionevole
dinanzi alla riscrittura, fatta dalla sola
maggioranza, dell'intera parte seconda della
Costituzione», dice il dl Mantini.

«Paradossali critiche a Onida»

«Ancora una volta, appena i deputati 
della Cdl hanno la possibilità con il voto segreto
di decidere secondo coscienza, la maggioranza si
squaglia». Il responsabile Giustizia della
Margherita Fanfani, autore dell'emendamento
sulla diffamazione approvato nonostante il
pronunciamento contrario del governo e della
maggioranza, commenta il voto alla camera.

Diffamazione, Cdl si squaglia

Le riforme istituzionali stanno prendendo
una brutta piega però «non sono pessimista
perché l'ultima parola spetterà direttamente
al popolo italiano, al responso popolare».
Secondo Antonio Maccanico «la battaglia
non mi pare ancora finita. Ci sarà il voto del
senato e dopo quello ci sarà il referendum: io
non sono pessimista sull'esito finale».

Riforme, ci sarà il referendum 

«Alle giuste osservazioni di Almunia il
ministro Siniscalco preferisce fare orecchie da
mercante  presentando per vera un Finanziaria
che vale almeno la metà dei 24 mld di euro
annunciati – dice Pinza, presidente della
Consulta economica Margherita – Siniscalco ha
esaurito lo “slancio” iniziale e ormai preferisce
indulgere alle abitudini del suo predecessore».

Siniscalco fa orecchie da mercante

Miliardo in più, miliardo in meno: gli equi-
librismi italiani sui conti pubblici preoc-

cupano l’Europa. Il ministro dell’economia,
Domenico Siniscalco, cerca di rassicurare i
partner comunitari e promette che l’Italia si
manterrà quest’anno a tutti i costi sotto il tet-
to del 3% nel rapporto deficit-Pil. Il successore
di Tremonti tenta così di placare le preoccu-
pazioni comunitarie circa la tenuta dei conti
pubblici italiani sia sul fronte del deficit che
su quello del debito, di cui  in Ue colpisce «la
sua virtuale immobilità».

Al termine della riunione dell’Ecofin, svol-
tasi a Lussemburgo, il titolare del dicastero di
via Venti Settembre mette a garanzia di ciò an-
che l’impegno per eventuali nuove misure cor-
rettive qualora quelle già adottate a luglio non
risultassero sufficienti. Le promesse di Sini-

scalco, che ancora una volta ha messo in gio-
co tutta la sua credibilità a livello internazio-
nale, dovrebbero servire ad arginare i dubbi
comunitari in attesa di conoscere le previsio-
ni d’autunno della Commissione europea at-
tese per la prossima settimana.

Insomma, la manovra aggiuntiva dell’e-
state, la prima dell’era Siniscalco, potrebbe non
centrare l’obiettivo e il commissario europeo
agli affari economici e finanziari Joaquin Al-
munia esprime le preoccupazioni comuni-
tarie: ci sono «rischi nell’attuazione delle mi-
sure previste in estate». Nell’anticipare la va-
lutazione sull’andamento dei conti pubblici ita-
liani, che sarà resa ufficialmente nota marte-
dì prossimo, Almunia ha spiegato che il rap-
porto deficit-Pil in Italia quest’anno potrebbe
essere «un po’ più alto del 2,9% previsto dal

governo, attorno al 3%». Nel mirino della
Commissione sarebbero finite proprio le mi-
sure amministrative per 2 miliardi, inserite da
Siniscalco nel pacchetto di luglio per com-
plessivi 7,5 miliardi di euro, ma di cui nessu-
no ha mai saputo la consistenza. La stessa
Confindustria, in occasione dell’audizione in
Parlamento sulla Finanziaria 2005, ha solle-
vato l’interrogativo  senza ottenere risposte sod-
disfacenti. 

Per Bruxelles il caso dei conti pubblici ita-
liani non è chiuso anche se ieri Siniscalco ha
smentito il rischio di un early warning, ovve-
ro del cartellino giallo di Bruxelles, all’Italia. Il
governo Berlusconi starebbe, quindi, viag-
giando sul filo del rasoio con un disavanzo
pronto a decollare oltre quota 3% e l’altolà di
Bruxelles, sebbene riferito ai conti 2004, get-
ta un’ombra anche sulla Finanziaria per il 2005
che, al momento, in Parlamento fa acqua da
tutte le parti e sul tentativo del governo di pro-
cedere ad un taglio delle tasse. Nel caso in cui
il ministro Siniscalco si trovasse costretto en-
tro la fine dell’anno ad una nuova, l’ennesima,
correzione dei conti per riportare  il deficit-Pil
entro la soglia del 3% , l’operato di via Venti
Settembre finirebbe inevitabilmente nel mi-
rino della Commissione. Il ministro ha ieri an-

nunciato, nel tradizionale aggiustamento fi-
nale dei conti pubblici, i saldi di fine stagione
assicurando che entro la fine dell’anno il Te-
soro attuerà le attese cessioni di crediti e im-
mobili e se necessario altro ancora: «cerche-
remo di vendere tutto quello che di serve».

E sui temi economici è ieri intervenuto il
presidente della Repubblica Carlo Azeglio
Ciampi per ricordare che «la nostra economia
da anni perde terreno in termini di competi-
tività e quindi di quote di mercato». Alla vigi-
lia della presentazione da parte del governo
della riforma fiscale, Ciampi, davanti ai 25 nuo-
vi cavalieri del lavoro (e a Berlusconi)-,  ha in-
sistito sul fatto che oggi «la produttività non
aumenta, resta ancora sensibile il divario fra
infrastrutture e esigenze delle imprese, la
spesa globale in ricerca, privata e pubblica,
stenta ad aumentare». Tutti problemi che si
riflettono sulle possibilità di crescita e sul po-
tenziale produttivo del Paese. 

Di qui l’appello del presidente della re-
pubblica agli imprenditori sul fare squadra ma
anche la necessità di insistere per il rilancio
della crescita sul versante della produzione.
Questo proprio in un momento in cui il go-
verno invece punta esclusivamente sui con-
sumi. (ra. c.)

L’allarme di Ciampi sull’economia.
Ue preoccupata: Italia intorno al 3% 

Una teologia del dolore e della rinuncia
per la gente comune, della sregolatezza e
del dominio per  i feudatari. Non c’è mai
stata, nella vicenda Buttiglione, una “que-
stione cattolica”, se non nel tentativo di un
gruppo di attardati De Maistre e dei loro
sacrestani “liberali” di strumentalizzarla
ai fini di una ricomposizione culturale
della destra: nuovo collante, in aggiunta
ai soldi, per mantenerla al potere. Tenta-
tivo che ha trovato sponda oltre Tevere so-
lo in qualche esponente della gerarchia,
portato a non andare per il sottile, a di-
stinguere poco tra le “radici cristiane” di
Giovanni Paolo II e i “no buono” del pre-
sunto amico del papa e dei suoi suppor-
ter di Salò e di Mosca.

��
Conseguenze a breve: la prossima setti-
mana il parlamento di Strasburgo voterà
la commissione Barroso; il giorno dopo
essa verrà a Roma a firmare la Costitu-
zione europea, che proclama i diritti civili
e moderni che il commissario italiano
non apprezza (e questo è affar suo) e di
cui non intende essere garante: al punto
di voler chiedere, come fosse Re Baldovi-
no da Gallipoli, l’abdicazione a parchi-
metro ogni qual volta riterrà in coscien-
za di affidare la firma degli atti a un suo
luogotenente. 

��
L’Italia, così, passa dalla presidenza del-
la Commissione e dalla titolarità di uno
dei più importanti portafogli, quello del-
la concorrenza e del mercato, a un’ombra
di commissario, che c’è e non c’è. C’è
perché fa comodo alla destra mantenerlo
a Bruxelles per tenere in ostaggio l’Udc a
Roma. Non c’è perché si autoesclude da
atti anche fondamentali di governo. Con
la berlusconizzazione di Barroso, se que-
sti eserciterà l’interim di Buttiglione come
il nostro premier l’interim dei suoi mini-
stri in fuga (Scajola, Ruggiero, Tremonti),
l’Italia – questa Italia di destra – riduce tut-
to a barzelletta. Col plauso di una cultu-
ra simile al “culturame” che Scelba de-
nunciava non per i suoi contenuti ma per
la sua amoralità.

Il prezzo del vaccino antinfluenzale è sta-
to scontato «ma non basta. Ora il farmaco

deve essere spostato in fascia A, (quella dei
medicinali completamente gratuiti), perché
venga distribuito gratis anche a quei 9 mi-
lioni di italiani che mancano all’appello».
Donato Mosella, parlamentare della Mar-
gherita, commenta così la decisione del mi-
nistro della salute, Girolamo Sirchia, di ab-
bassare l’importo del vaccino ma avverte:
«La questione rimane aperta, sia per quan-
to riguarda la totale esenzione del farmaco
sia per il comportamento del ministro e del-
le case farmaceutiche».

Che cosa rimprovera al ministro?
Ha avuto un comportamento assurdo.
L’influenza arriva puntuale ogni anno,
perché questa battaglia per calmierare il
prezzo del vaccino non è stata fatta in

tempo? Sirchia prima ha detto che le azien-
de non volevano abbassare i prezzi, poi che
era impossibile abbassarli e alla fine ha do-
vuto «fare la voce grossa». Un comporta-
mento che trovo sospetto. Non è un mi-
stero che il ministro vive una situazione
di difficoltà perché la sanità va malissimo
e sempre più spesso si parla di un rimpa-
sto di governo. Giocare con la salute del-
le persone è veramente una cosa assurda.
Con una seria programmazione il mini-
stero della salute avrebbe potuto evitare
queste polemiche ai cittadini. Oltretutto
nel mondo c’è un grande allarme per l’in-
fluenza aviaria, che dai polli è passata al-
l’uomo in trentacinque casi. E noi sappia-
mo bene che i nostri confini sono vulne-
rabili.

Non le sembra un po’ allarmistico?

Non credo che si possa parlare di allarmi-
smo. Già con la Sars il paese è stato tocca-
to e abbiamo visto le emergenze che sono
scaturite. La protezione civile aveva dovu-
to allestire centri di emergenza in tutti gli
aereoporti con un spreco di risorse enorme.
Una sana politica vaccinale potrebbe evitare
queste situazioni. 

Secondo lei il prezzo ridotto non è ab-
bastanza?

È un primo passo, ma non tutte le perso-
ne che sono fuori dalle vaccinazioni gra-
tuite, e che potrebbero essere a rischio di
contagio, sono in grado di pagare il vacci-
no. Comunque, ci siamo avvicinati agli al-
tri paesi europei. L’Europa deve essere co-
struita anche su questi elementi di equità,
allineando i prezzi dei farmaci fondamen-
tali o dei prodotti essenziali come il latte ar-

tificiale per i bambini.
Non crede che si alzerebbe troppo il tet-
to di spesa dei farmaci, come sosten-
gono anche alcune associazioni dei cit-
tadini?

No, ci sarebbe una compensazione dalla ri-
sposta di salute della popolazione. Se me-
no persone si ammalano c’è un maggior
rendimento lavorativo e soprattutto meno
persone si assentano, e ci sarebbero meno
intasamenti nei centri ambulatoriali, che in
queste situazioni vengono presi d’assalto.
Non dimentichiamo che abbiamo una si-
tuazione ospedaliera e di pronto soccorso
agghiacciante. 

Chi ha già comprato il vaccino però non
verrà rimborsato?
Un’ennesima ingiustizia che non può

essere accettata. (paola fabi)

Vaccini, non basta il prezzo basso serve la fascia A.
Mosella: «Assurdo il comportamento di Sirchia»

FEDERICO ORLANDO

SEGUE DALLA PRIMA
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La stragrande maggioranza dei com-
menti giornalistici sulla recente

Settimana Sociale di Bologna si è con-
centrata solo su alcuni aspetti più ge-
neralmente avvertiti, appiattendo co-
sì un evento ricco e complesso su una
sola dimensione di ordinaria polemi-
ca politica, per la quale, più che un con-
vegno dalla lunga e meditata prepara-
zione, sarebbe bastata una dichiara-
zione di qualche prelato alle agenzie
di stampa.

Ciò che preliminarmente stupi-
sce è che si dà per scontato il fatto che
la politica debba okkupare l’intero oriz-
zonte della realtà conosciuta e perce-
pibile, riducendo inevitabilmente il
tutto alla sua propria dimensione, to-
gliendo così respiro a tutto ciò che vie-
ne prima di lei e che ultimamente ne
giustifica il ruolo. Dobbiamo cioè
prendere atto della pretesa della poli-
tica di non lasciare alcuno spazio che
da essa non possa essere condiziona-
to, non solo sul piano effettuale, ma an-
che su quello cronologico, laddove es-
sa non ammette un prima alla sua au-
toaffermazione.

La Settimana Sociale di Bologna
con la ricchezza della sua lunga pre-

parazione e la diversità dei contributi
che l’hanno preceduta, per contenuti
e finalità è stata, ed è, irriducibilmen-
te un qualcosa che sta “prima” della po-
litica. Prima – e così va letto il mes-
saggio del papa – non vuol dire estra-
nea alla natura di quella, ma più esat-
tamente significa che rispetto a quel-
la si pone in una posizione krono-logi-
ca che le conferisce una pienezza di
giudizio sul reale (il sociale). Un’atti-
tudine, cioè, non fine a se stessa od
estetizzante, ma dal carattere eviden-
temente fondativo, se resta vero l’as-
sunto – e non si vede come possa es-
sere diversamente – che la teoria deb-
ba, comunque, precedere la prassi.
Come dire, ciò che sembrerebbe ovvio,
che i valori e gli ideali sono a fonda-
mento dei programmi di azione poli-
tica: cioè il territorio proprio della po-
litica.

È così che un evento come è stato
quello della Settimana di Bologna si
pone come laboratorio ed occasione di
ricerca (i “pionieri” evocati dal papa) e
di elaborazione di quella “piattafor-
ma valoriale” (come ha indicato mon-
signor Lorenzo Chiarinelli) alla quale
la politica, appunto, possa poi (cioè do-
po) fare riferimento. E se si accetta que-
sto principio elementare, ne discende
per l’attualità della vita della Chiesa ita-
liana che la Settimana Sociale non po-

teva che collocarsi se non nel solco già
arato al proprio interno da dieci anni,
e cioè nella linea di quel “progetto cul-
turale”, attraverso il quale la Chiesa in-
tende rispondere alla sfida decisiva ad
essa posta dalla “questione antropolo-
gica” (introduzione ai lavori del cardi-
nale Camillo Ruini).

La fine delle ideologie del “secolo
breve” (per dirla con lo storico inglese
Hobsbawm), gli effetti disgregatori
della post-modernità e le tante derive
mediatiche (“le distorsioni dei media”
analizzate nella relazione di Franco Ca-
savola), hanno inciso profondamente
sulla struttura dell’uomo, rendendo
così necessario ridefinire come punto
di partenza condiviso, il disegno di un
nuovo umanesimo (l’amore di Cristo
che «svela l’uomo all’uomo», Gaudium
et Spes), il quale descriva l’uomo per co-
me esso è ridotto. E, quindi, gli resti-
tuisca (dove il soggetto è anche la po-
litica) ciò di cui esso è stato ingiusta-
mente spogliato. Una immersione pie-
na che il filosofo Vittorio Possenti,
parlando al convegno di “Reti in ope-
ra”, ha descritto con questa frase effi-
cace: «Fai come Dio, diventa uomo». 

Quale migliore occasione di que-
ste considerazioni per i cattolici de-
mocratici di porsi in ascolto e di rida-
re anima ad una politica divenuta ma-
schera di se stessa e ultimamente di-

sperata? Solo la disperazione, infatti,
può spiegare la dissolvenza di quel-
l’attitudine essenziale dell’agire politi-
co, costituito, appunto, dalla riflessio-
ne per la tessitura di una compren-
sione del reale che precede e, quindi,
giustifica la prassi. In realtà è accadu-
to che quel potere indistinto derivan-
te dalla sovrapposizione del sistema
mediatico e della politica (lavori della
Settimana del 6 ottobre), il quale ha co-
me suo primo effetto l’induzione di
una prassi irriflessa e, all’occasione, fi-
nanco svantaggiosa per il soggetto che
la compie, ha aggredito con grande
energia comunicativa la “Settimana
Sociale”, con il suo giudizio semplifi-
catorio e non più culturalmente fon-
dato. In altre parole, quel sistema mi-
sto (politica e media) di gestione e di
induzione della persuasione ha visto
nella proposta culturale della Chiesa
un giudizio per esso inaccettabile, e sul
quale, piuttosto che interrogarsi, ha
preferito stendere la cortina fumoge-
na della banalizzazione mediale. Una
“vampata” di polemiche strumentali,
seguite da quell’oblio che poi era l’o-
biettivo realmente perseguito.

Ci troviamo così di fronte ad un
agire “politico-mediatico” disperato
che apertamente appare indisponibi-
le ad accogliere analisi e consigli, e che
ormai trova giustificazione solo in un

entropica (e sempre più subalterna) re-
lazione con il potere. Una deriva che
inevitabilmente prefigura per la poli-
tica, un suo progressivo assoggetta-
mento ad un potere al quale si attinge
non più e sempre meno, attraverso la
rappresentazione del libero consenso,
ma piuttosto con pratiche di affida-
mento dal sapore sempre più vassal-
latico.

Ma se è così (e la Settimana ha po-
sto questo scenario sotto i propri ri-
flettori) perché i “cattolici democrati-
ci” hanno timore di offrire in dono al-
la politica ciò che davvero si pensa al-
l’interno della cattolicità (compreso,
alla luce delle ragioni sopra esposte, il
giudizio negativo per l’irrisolto conflitto
di interesse del presidente del Consi-
glio), preferendo, invece, prendere po-
sto sull’omnibus dell’indistinzione cul-
turale e mediatica?

Da Lussemburgo il ministro Siniscalco promette che, se occorre, il governo metterà

a punto altri interventi - oltre a quelli previsti dalla manovra correttiva di luglio - per

evitare che quest’anno si infranga il parametro relativo al rapporto deficit-Pil. Il pre-

sidente della Repubblica interviene, preoccupato, sui temi economici per indicare la

necessità di un sostegno alla produzione mentre il governo pensa ai consumi.

È vero, c’è una questione antropologica che viene prima della politica
Il dibattito aperto nel mondo cattolico dopo la Settimana sociale di Bologna

Due ultimi interrogativi. Ho nota-
to nell’intervento di Angelo Bertani
apparso recentemente su Europa,
un’amnesia inspiegabile: non vi si dà
alcun cenno né al messaggio del papa,
né all’introduzione del cardinale Rui-
ni. È un caso? Oppure dietro di essa si
nasconde la pretesa che vi possa esse-
re un cattolicesimo etsi papa non dare-
tur? E allora come ci si potrebbe dire
cattolici democratici? La novità invece
è proprio quella di partecipare alla de-
mocrazia senza il bianchetto delle con-
venienze; ma semplicemente per quel-
lo che si è. Al pari degli altri.

L’autodafé
del crociato
Baldovino
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Non è esatto che, come titolava ieri Re-
pubblica, Prodi “detti” le regole delle pri-

marie, tantomeno che abbia scritto ai leader
della Gad per dire che “Bertinotti si può can-
didare”: su questo punto l’alleanza ha stabi-
lito che a decidere sia un tavolo composto da
un rappresentante per ogni partito; Marghe-
rita e Ds hanno anche già indicato i loro fi-
duciari, Rino Piscitello e Vannino Chiti. La
mail del Professore, inviata mercoledì sera a
Fassino, a Rutelli e agli altri leader dei parti-
ti del centrosinistra, era, come la definiva ie-
ri una precisazione di Prodi, «un contributo
alla riflessione comune». Nel senso che il Pro-
fessore ha ricevuto uno studio che suggeriva
alcune possibili regole per le primarie (ela-
borato da un gruppo coordinato da Salvato-
re Vassallo, professore all’Università di Bo-
logna e studioso dell’Istituto Cattaneo), e ha
deciso di “girarlo” agli altri, ma quello studio
non era stato commissionato né conteneva ve-
ri e propri “suggerimenti” prodiani. 

Vero è però che il Cattaneo non è certo no-
to per essere un covo di nemici di Prodi, e
che lo stesso Professore, nella sua nota di ie-
ri, parla di «proposta di un gruppo di docenti
universitari a noi vicini». Insomma, come
confermava anche Arturo Parisi ieri alla ca-
mera, a Prodi quello studio è piaciuto. Dun-
que, al Professore andrebbero bene prima-
rie in cui ci si possa candidare su indicazio-
ne di due partiti o di 50 fra parlamentari e
consiglieri regionali o di 150 consiglieri co-
munali e provinciali o di 15.000 cittadini di
almeno 11 regioni diverse. Condizioni, è
evidente, che non sono realizzabili per chiun-
que, ma certamente nemmeno impossibili
per chi abbia un minimo di seguito, come ad
esempio il segretario di un partito di media
grandezza: Fausto Bertinotti, tanto per fare
un nome. Del resto è quello che dicevano ie-
ri gli amici di Prodi: «Tutti devono potersi
candidare, meglio una maggioranza vera che
un plebiscito finto», commentava Giulio
Santagata.

Un’idea che non coincide con quella di
Piero Fassino. Il segretario dei Ds ancora
l’altro ieri, alla manifestazione precongres-
suale che si è tenuta a Roma, ha ripetuto l’ap-
pello a evitare primarie «per contarsi tra par-
titi» e invitato Bertinotti al confronto sul pro-

selezione tra nomi non legata a un progetto.
Se facciamo il progetto  credo che non sen-
tirà più l’esigenza di candidarsi».

Insomma, la situazione è un po’ confusa,
e il tempo stringe. Parisi ieri lo ha ripetuto:
«Gli accordi nella Gad prevedono che a fine
febbraio debba essere tutto fatto». Anche
perché da marzo sarà campagna elettorale per
le regionali. Ma fino al 6 febbraio c’è il con-
gresso dei Ds, e il patto tra gli alleati preve-
de anche di non oscurarlo né disturbarlo: e
quindi, ragionano gli esperti, i margini sono
strettissimi: venti giorni, più o meno, per
creare una base elettorale, selezionare i can-
didati, individuare dei “garanti” che gesti-
scano le operazioni in ogni provincia. Quel-
li del tavolo dovranno essere molto bravi.

Piscitello ne è consapevole: «Anche perché
– spiega – dovremo varare un meccanismo che
possa funzionare, se serve, anche per i sindaci
o per altre occasioni. Che vada bene sia in ca-
so di candidatura unica (come è stato per Bu-
sh alle primarie del partito Repubblicano)
che plurima (come è stato per i Democratici)».
In ogni caso, conclude il plenipotenziario del-
la Margherita, «le ipotesi di regole possono es-
sere tante: la scelta poi è politica. Quello che
conta è che raggiungiamo l’obiettivo di orga-
nizzare primarie vere e popolari, che con-
sentano di scegliere il candidato e di coinvol-
gere il popolo del centrosinistra».

si risolve con le regole ma «va affrontato po-
liticamente». Per Beppe Fioroni le primarie
«saranno un grande successo di Prodi, ma i
candidati non saranno solo Prodi e Bertinot-
ti». Pecoraro Scanio trova che la primarie sia-
no «paradossali dal momento che Prodi è sta-
to proposto da tutte le forze della Gad» e si
dovrebbe invece organizzare un’investitura
popolare a partire dal programma, «siamo
pronti a presentare una proposta ecologista
e pacifista». Oliviero Diliberto teme che, da-
to che si svolgeranno a febbraio, le primarie
possano diventare «un evento carnevalesco»,
Di Pietro chiede una riunione della Gad:
«Non è giusto che qualcuno possa utilizzare
le primarie per una campagna elettorale an-
ticipata». Bertinotti taglia corto: «Se si fanno
le primarie si fanno con più candidati». Ma
Castagnetti è ottimista: «Credo che Bertinot-
ti voglia evitare che le primarie siano solo una

gramma e non sulla leadership. Non a caso,
il commento di Fassino sull’argomento ieri è
stato piuttosto secco: «Di primarie non mi oc-
cupo, – ha detto a Fidenza, dove si trovava per
la campagna elettorale delle suppletive – io
mi occupo dei problemi del paese». E Chiti
ha subito precisato di considerare quello dei
professori del Cattaneo «solo materiale di
studio, un contributo senza nessun caratte-
re di ufficialità». Comunque, ai Ds ieri è ar-
rivata la solidarietà di Franco Marini, che ha
riconosciuto che al di là delle regole («se c’è
voglia di competizione è giusto lasciare aper-
to lo sbocco»), quello posto da Fassino è «un
problema politico serio».

Ad essere onesti, nel centrosinistra sul-
l’argomento se ne dicono molte e non tutte
coerenti tra loro. Per Roberto Villetti dello Sdi
bisognerebbe «fare in modo che Prodi sia il
candidato unico», anche se il problema non

Non solo regole,
ci vuole la politica

LA GAD ALLE PRESE COL NODO PRIMARIE

Da Prodi un «contributo alla riflessione comune»

Saranno Piscitello e Chiti i plenipotenziari di Margherita e Ds al tavolo della coalizione.

Prodi pensa a primarie in cui chi lo vuole e dimostra di avere un minimo di seguito si

possa candidare, i Ds preferirebbero evitare una corsa a due tra il Professore e Bertinotti,

che però non molla. Marini: «Giusto lasciare aperta la possibilità di competere, ma quel-

lo posto da Fassino è un problema politico serio». E intanto spunta il “fattore tempo”.

Elettori americani al voto per le primarie a Miami in Florida. (Foto Ap)

Circa il presidente della repubblica va ri-
badito che è questa l’istituzione che viene
maggiormente sminuita dalla legge di re-
visione, sia per quanto attiene al ruolo isti-
tuzionale sia per il prestigio. Nella nuova
veste quasi esclusivamente notarile e ce-
rimoniale che gli si vorrebbe mettere ad-
dosso, il capo dello Stato vede scemare al-
quanto il “magistero di persuasione” che
resta una sua indefettibile prerogativa, ve-
nendo molto attenuata la sua posizione di
riequilibratore continuo rispetto alle ac-
celerazioni e ai ritardi impressi all’azione
di governo. Ovviamente non interferendo
con l’indirizzo politico di maggioranza, ma
restando punto di riferimento garantista
agli occhi di tutto il paese.

È sulla base delle considerazioni qui
espresse, che mi paiono in linea con le
preoccupazioni istituzionali espresse dal
presidente Onida, che va letta ed inter-
pretata come “garanzia delle garanzie” la
proposta che già nella precedente legisla-
tura avevano formulato i senatori Elia e
Bassanini, secondo cui le due coalizioni di
maggioranza e opposizione dovrebbero in-
nanzitutto, fin da subito, accordarsi per ap-
provare una norma costituzionale apposita
relativa esplicitamente ad una modalità
procedurale obbligatoria, in base alla qua-
le nessuna norma di revisione della Co-
stituzione è valida se non è approvata dai
due rami del parlamento con il voto favo-
revole dei due terzi dei suoi componenti.

In altre parole le due parti si obbli-
gherebbero a non approvare “modifica-
zioni di maggioranza”, inevitabilmente
legate, come quella attuale, ad equilibri e
negoziazioni di convenienza tra le forze po-
litiche.

In tal modo, inoltre, i due schieramenti
opposti si impegnerebbero a non agire più
da soli su un terreno che deve vedere la con-
divisione del metodo quale bene supremo
fondamentale nei confronti della grande
maggioranza dei cittadini. Del resto, a ti-
tolo di esempio, già avvenne così in occa-
sione della revisione dell’articolo 79 della
Costituzione concernente l’amnistia e l’in-
dulto che, nel 1992, venne modificato con
una larga intesa trasversale nel senso di im-
porre sempre una maggioranza assai am-
pia: appunto quella dei due terzi dei com-
ponenti.

L’approvazione in via generale di una
norma siffatta produrrebbe l’abbassa-
mento del tasso di litigiosità del paese, sa-
rebbe idonea ad arrestare immediata-
mente la pasticciata e partigiana revisione
oggi in itinere ed eviterebbe, di conse-
guenza, il ricorso al referendum costitu-
zionale, altrimenti inevitabile. Non mi
sembrano risultati di poco conto.

ENZO BALBONI

SEGUE DALLA PRIMA

Se la destra
imbavaglia
gli arbitri

Una storia con tanti errori. Più uno, l’ultimo
D’Alema e De Mita alla presentazione del libro di Armando Cossutta

STEFANO

MENICHINI

Come ha tenuto a specificare
Massimo D’Alema, non è la sto-

ria del Pci, ma una storia del Pci. O
meglio, la storia di una componen-
te del Pci. Per definire ancora me-
glio: la storia «della componente or-
todossa e minoritaria» di un gran-
de partito che era il precipitato di
tante culture, anime e correnti. Ciò
nondimeno, molto rispetto ieri per
la presentazione del libro – Una
storia comunista, scritto con Gianni
Montesano – col quale Armando
Cossutta si è deciso dopo decenni
di ritrosia a raccontare un po’ delle
vicende che lungo tutto il dopo-
guerra l’hanno visto prima testi-
mone e poi protagonista.

Il rispetto verso l’avversario nei
confronti del quale si nutre da sem-
pre curiosità, come l’ha portato De

Mita. Il rispetto al limite della de-
vozione («è stato il mio maestro
politico») da parte di Oliviero Dili-
berto, segretario di quel partito dei
Comunisti italiani che è l’attuale
casa di Cossutta. Rispetto da coe-
taneo distinto ma amico, quello del
moderatore Eugenio Scalfari. Ri-
spetto, infine, da Massimo D’Ale-
ma, che per Cossutta è stato un du-
ro avversario interno per poi risco-
prirsi alleati nei momenti bollenti
del ’98 (scissione di Rifondazione,
caduta di Prodi, governo D’Alema)
e oggi all’interno della Grande al-
leanza democratica: alleati, sì, ma
portatori di due progetti divarican-
ti, come ha dimostrato il finale (for-
se un po’ imbarazzato, per D’Ale-
ma) del dibattito di ieri alla sala del
Cenacolo a Roma.

Perché il punto è questo. Sia il
libro di Cossutta, che il dibattito di
ieri, sono largamente incentrati su-
gli errori di questo dirigente stori-

co del Pci. Compiuti sempre con
grande passione, convinzione nel-
le proprie ragioni e assoluto disin-
teresse personale, ma errori. Per
farne rapida carrellata, andiamo
dall’opposizione a Ingrao nell’XI
congresso sui temi della democra-
zia interna, allo storico strettissimo
rapporto con l’Urss. Dalla lotta aper-
ta dichiarata a Berlinguer per il suo
strappo con i sovietici fino (fatto mi-
nore, ma divertente perché para-
dossale), all’adesione al voto di cri-
tica all’Urss deciso dal Pci sui fatti
di Afghanistan (par di capire che, a
posteriori, aveva in realtà ragione
Amendola, unico a rimanere af-
fianco ai sovietici, visto quello che
sarebbe successo poi laggiù). Dal-
le operazioni sotterranee di finan-
ziamento di Paese sera con i rubli,
all’insaputa di Berlinguer, fino al-
l’atto che – naturalmente – nella so-
stanza Cossutta rivendica tutto: la
battaglia del No alla svolta dell’89,

la scissione di Rimini, la nascita di
Rifondazione comunista.

Anche lì però ci fu un errore,
che spiega Diliberto: dar vita a una
formazione che era un patchwork di
oppositori a Occhetto senza un mi-
nimo tratto comune politico, cul-
turale, strategico. Un partito che
non rifondò alcunché e che era pre-
destinato a ulteriori divisioni, come
puntualmente si verificò. «Ci fosse
stato Ingrao con noi allora, sareb-
be stato tutto diverso...», lamenta
oggi Cossutta.

Cossutta non ricorda che pro-
prio il peso del cossuttismo tenne
Ingrao alla larga da Rifondazione,
ma qui siamo – come dice D’Alema
– nel cuore dell’ortodossia bonsai.
Gente che nel simbolo, nel nome,
nel linguaggio e nei riferimenti in-
ternazionali non s’è spostata mol-
to nel tempo. E che si è conquista-
ta uno spazio grazie all’altrettanto
comunista «senso di responsabi-

lità» e senso dello stato, che la portò
a salvare il salvabile quando l’irre-
sponsabile (e «non comunista», tie-
ne a precisare Diliberto) Bertinotti
ruppe con Prodi.

Ora le cose cambiano, Bertinotti
è di nuovo in movimento. «Siamo
contenti si sia rinsavito nell’accet-
tare l’orizzonte del centrosinistra»,
dice Cossutta. Sta facendo la sua
svolta postcomunista, che per D’A-
lema «dà ragione a Occhetto» e per
Diliberto «non c’entra niente col
comunismo» (che in Italia rimarrà
dunque appannaggio esclusivo suo
e di Cossutta). C’è ancora allergia
per Bertinotti da queste parti, e per
il suo progetto «movimentista». E
il discorso finale di Cossutta è tut-
to in favore della “confederazione
delle sinistre”, la proposta di Dili-
berto che ricomporrebbe in so-
stanza i cocci del Pci.

D’Alema si immobilizza. Tanto
rispetto e tanti riconoscimenti, ma

non equivochiamo.
Sì, perché De Mita è distante e

si può permettere di fare il distac-
cato («la fine del comunismo ha li-
berato e reso più pressante la ri-
chiesta di libertà e giustizia da cui
era nato. Perché non discutiamo di
questo nella coalizione, invece che
di organigrammi?») o anche lo spi-
ritoso (guardando il presidente dei
Ds): «Io non sono mai stato anti-
comunista, qualche volta mi viene
voglia di esserlo adesso...».

A D’Alema questi lussi non so-
no consentiti, per lui questa storia
di lasciarsi e ritrovarsi ha una at-
tualità un po’ scottante: «Guardate
– fa presente – che stiamo tutti me-
glio e più sereni adesso, che ognu-
no si è dato una sua casa, e che può
ritrovare le ragioni di una conver-
genza». Come a dire: cari compa-
gni, bella grande e nobile la nostra
storia comune, ma per favore la-
sciamola nei libri.

«Quelle di domenica sono elezioni importanti,
perché si vota in sette collegi, dal profondo Sud
a Milano; avranno un valore non solo locale, ma
il risultato darà la temperatura del cambio del
clima del paese». Lo ha detto Francesco Rutelli a
Scandicci, Firenze, in una manifestazione
elettorale a sostegno del candidato della
Margherita, Antonello Giacomelli. «Stiamo

insieme – ha affermato – staremo insieme, da
Di Pietro a Prc: nessuno si tirerà indietro per
battere Berlusconi e riconquistare il governo del
paese. Siamo una coalizione, ciascuno con
orgoglio della propria cultura, chiamati a creare
l’unità di diversità. Non abbiamo un bastone di
comando padronale che ci guida, ma la diversità
è la spezia della coalizione». Alla domanda sul

perché Rifondazione non abbia presentato un
suo candidato nel collegio di Scandicci, Rutelli
ha risposto: «Questo è un passo avanti molto
positivo in attesa di andare insieme alle elezioni
politiche. C’è una alleanza di tutte le forze di
centrosinistra, progressisti, riformisti,
democratici che questa volta si preparano a
vincere non solo in Toscana ma in tutta Italia».

Rutelli a Scandicci: staremo insieme; da Di Pietro a Prc nessuno si tirerà indietro per battere Berlusconi
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Mario Trivelli,
la cultura del servizio
È MANCATO due giorni fa, a Carrara, Ma-
rio Trivelli. Come tanti giovani della sua ge-
nerazione, era stato attratto ventenne al-
l’impegno politico all’inizio degli anni Ses-
santa, quando entrava in crisi il centrismo
e nel mondo cattolico democratico si dis-
cuteva di apertura a sinistra, alleanze omo-
genee, allargamento democratico. Lui, che
si sarebbe laureato in ingegneria, era por-
tato dall’ispirazione cristiana, assorbita la le-
zione di Maritain e di Mounier, a conside-
rare l’impegno nella polis prioritario su ogni
altra dimensione tecnico professionale. Af-
frontò con altri giovani le difficoltà di un
mondo cattolico non ancora percorso dal-
le illuminazioni del Concilio, e spesso osti-
le e duro verso chi affrontava le cose nuo-
ve. Lo fece con coraggio, coerenza, rispet-
to, da posizioni di minoranza.
Ma col procedere delle nuove situazioni, l’af-
fermarsi di nuove idee, arrivarono le re-
sponsabilità pubbliche, sempre armoniz-
zate con profondi affetti familiari. Allora i
partiti popolari, come la Dc, pur nella du-
rezza strutturale della vita politica, erano
contesti nei quali alla fine potevano crescere
nuove classi dirigenti, non ingenue, ma edu-
cate alla cultura del servizio. Fu segretario
provinciale della Dc di Massa Carrara nel-
la seconda metà degli anni Settanta, diri-
gente regionale in Toscana, assai stimato da
tanti esponenti nazionali, che lo avevano in
grande amicizia, da De Mita a Marcora a
Galloni a Granelli a Martinazzoli e tanti al-
tri. Ebbe anche incarichi amministrativi
importanti: è stato assessore provinciale,
amministratore dell’ospedale civico, della
Cassa di risparmio, della sua fondazione, ri-
velando grandi doti di onestà e capacità.
Gli amici più vicini ne ricordano la prepa-
razione, la coerenza, la serietà, il rigore. Il
rigore, culturale e morale, la straordinaria
intransigenza, verso se stesso e verso gli al-
tri amici. Una fede vera mai esibita. Chi lo
ha conosciuto registra con malinconia la di-
stanza tra quell’impegno politico e l’oggi.

FABRIZIO GELONI, CARRARA

Non chiamatele
“primarie”
FATTE salve le giuste esigenze sottostanti
la richiesta delle “primarie”, avanzata da Pro-
di, in primo luogo un’investitura tempesti-
va ed autorevole, che non prescinde dai par-
titi ma che da questi si proietta nell’ascolto
della società civile, c’è da chiedersi se la di-
zione “primarie” che può colpire l’opinio-
ne pubblica per il riferimento che fa ad una
investitura di base, popolare, nel nostro
contesto, che non è quello presidenziale
americano non sia profondamente deviante
tanto da ritorcersi sul proponente, sulle
forze che lo avallano con intenti diversi e di-
varicanti. Avrei capito questo insistente ri-
chiamo alle “primarie” se Prodi avesse op-
posto alla proposta del centrodestra di un
premier con il diritto dello scioglimento del-
le Camere sotto ricatto “o con me o tutti a
casa”, un regime presidenziale o semipre-
sidenziale, dei quali tutto si può dire tran-
ne che il Parlamento, invece di essere as-
servito al capo dello Stato, non ne rappre-
senti il bilanciamento più forte ed autore-
vole per l’investitura popolare diretta. L’al-
tro presupposto essenziale che manca per

poter parlare di “primarie” è che esse si svol-
gano nell’ambito di uno stesso partito, un
confronto aperto che al fondo ha un comune
sentire e soprattutto l’accettazione alla fine
di fare squadra attorno al vincitore. Già è un
miracolo mettere su la grande alleanza de-
mocratica e tenerla unita; ogni ulteriore ac-
celerazione che abbia solo il sentore di an-
dare verso un partito unico, è come semi-
nare di mine il cammino comune, incrinare
il notevole sforzo dei segretari per conver-
gere nella grande alleanza democratica.
Esemplare la prontezza di Bertinotti. In-
cassato con Prodi, un leader non diessino,
non competitivo nella sua stessa area di si-
nistra, pone la sua candidatura (“se no che
primarie sono?”) in parte per tranquillizzare
i suoi, in parte prefigurando il suo obietti-

vo di una sinistra radicale competitiva con
quella tradizionale. Lo sanno bene i Ds che
temono la concorrenza in casa da parte di
Bertinotti. Una solenne investitura popolare
con a base un programma comune condi-
viso è quanto occorre con l’altrettanto so-
lenne impegno di tutta la coalizione a non
cambiare cavallo per tutta la legislatura,
anche se dovessero aprirsi le scuderie del
Quirinale. 

RODOLFO CARELLI, LATINA

Nei piccoli comuni
proibito leggere i giornali
PER CHI vive in un piccolo comune al di
sotto di cinquecento abitanti anche acqui-

stare un giornale diventa un problema. In
circa trecento piccoli comuni italiani, non
ci sono più le classiche edicole ed i giorna-
li si acquistano a mezzo abbonamento po-
stale o nell’edicola del centro abitato più
grande. Anche la più elementare forma
d’informazione è negata a chi vive nelle pic-
cole comunità. L’edicola da sempre ha rap-
presentato il classico luogo dell’incontro e
dello scambio di opinioni, un riferimento
anche culturale. Negli ultimi anni, le edicole
hanno chiuso e nonostante le leggi vigenti
sulla possibilità di vendere i giornali negli
esercizi pubblici, a causa di una burocrazia
farraginosa, i cittadini si vedono privati an-
che di questo servizio. I distributori di gior-
nali ritengono poco conveniente portare
poche copie di giornali, soprattutto nei co-

muni montani e nel periodo invernale. Per
le persone anziane, la stragrande maggio-
ranza dei residenti, anche leggere una no-
tizia diventa un lusso. E intanto, il ministro
per la Salute, Sirchia, afferma che la tv fa ma-
le (noi non ci crediamo) alle persone anziane
e i grandi studi di ricerca sociale continua-
no ad affermare che in Italia si legge poco,
ancora di meno nei piccoli comuni e non
per libera scelta.

ANDREA GISOLDI,
COORDINAMENTO PICCOLI COMUNI

Ma quanto guadagnano
col vaccino antinfluenzale?
ARITMETICA elementare: se il costo del
vaccino anti-influenzale viene ridotto, per
accordo col governo, tra i 5 ai 7 euro su un
prezzo iniziale variabile tra 11 e 18 euro, e
detta riduzione è dovuta alla rinuncia di far-
macisti e grossisti a parte dei propri gua-
dagni, se ne evince che, a condizioni inva-
riate, la rendita di posizione frutterebbe
molto più che la rendita da produzione. Non
è un buon indice per misurare una delle ra-
gioni del “declino” del sistema-paese?

LEONARDO CASTELLANO, MILANO

Le giornate di studio
del centro Pio Manzù
VORREI con questa lettera colmare una la-
cuna informativa riguardo alle Giornate
internazionali di studio promosse dal Cen-
tro ricerche Pio Manzù, svoltesi dal 16 al 18
ottobre scorsi a Rimini ed alle quali ho par-
tecipato anche quest’anno per la settima vol-
ta consecutiva.
Nonostante la diretta televisiva su Rai2 del-
la domenica mattina, noto, anno per anno,
una scarsa risonanza sulla stampa nazionale
di un evento meritevole di maggior atten-
zione in quanto offre un’opportunità di co-
noscenza ed approfondimento su tematiche
di altissimo spessore grazie al contributo di
relatori provenienti da tutto il mondo.
Quest’anno (XXX Edizione) il tema è stato
“Isole senza Arcipelago: economie, molti-
tudini, stati-nazione alla ricerca di una nuo-
va sovranità”. Scenari economici per i pros-
simi 15 anni; crisi dell’impero Usa; dialogo
tra i popoli contro oppressioni e fonda-
mentalismi; diritti universali e ruolo della
donna; superamento del capitalismo verso
la economia partecipativa; universalismo
multiculturale; sono questi alcuni  temi di
cui si è discusso grazie al contributo, tra gli
altri, di Ivan Eland, Michael Albert, Mi-
chael Novak (USA), André Glucksmann,
Christian Saint-Etienne, Alain De Vulpian,
Marise Huet (Francia), Wassiyla Tamzali,
Hanifa Mezoui (Algeria). Altre informa-
zioni sul sito www.piomanzu.com.

GIANLUIGI PALAMONE, SCAFATI (SA)

La riforma della magistratura
non combatte la disonestà

Cara Europa, non ho capito se la riforma Castelli dell’ordinamento
giudiziario marcia insieme alle denunce di corruzione e disone-
stà, che danno all’Italia la maglia nera in Europa, oppure se mar-
cia per suo conto, concentrata nelle questioni interne della ma-
gistratura e nel rapporto che il governo intende avere con essa
per poterla asservire. Non capisco poi la querelle, interna alla stes-
sa maggioranza, circa il premio di carriera che verrebbe dato ai
giudici distaccati nel gabinetto del ministro; né la vicenda delle
prove psicoattitudinali negli esami di ammissione, che ora sem-
brano diventate solo attitudinali, scatenando l’ira dei talebani di
Forza Italia e autorizzando il sottosegretario Vietti, che è Udc, a
dire che con o senza “psico” è la stessa cosa, non cambia nulla:
e perciò stiano tranquilli i talebani di Forza Italia, perché avran-
no la torchiatura dei magistrati, e stiano sereni anche i magistrati,
visto che in sede d’esame non saranno psicanalizzati per sape-
re se, come dice Berlusconi, sono pazzi, visto il mestiere che fan-
no. (I savi come lui, invece, fanno soldi). 

NICOLA ACITREZZA, CATANIA

Caro Acitrezza, lei non mi dice
se è magistrato, avvocato, studioso
di diritto. Io, a mia volta, sono sol-
tanto giornalista, che osserva le co-
se e ne parla con approssimativo
buon senso (spero). Sulla questione
delle prove psicoattitudinali o sol-

tanto attitudinali, non troverei nulla di male: purché mirasse-
ro a “scoprire” almeno due attitudini, quella all’equilibrio (che
spesso manca a chi pensa di conseguire attraverso la toga po-
tere politico: nero, azzurro o rosso che sia); e quella all’indi-
pendenza, che riguarda forse una maggioranza di magistrati,
dove s’acquattano la vocazione al conformismo e al servilismo
verso il potere, politico economico e mafioso: come hanno di-
mostrato i tantissimi “porti delle nebbie”, di gran lunga più nu-
merosi delle “procure d’assalto”. Quanto al privilegio di carrie-
ra per i magistrati badanti del ministro, qualcuno dev’essersi ac-
corto che rispecchiava troppo il livello morale dei porti delle neb-
bie, ed è stato tolto dal nuovo testo.

Naturalmente, i problemi di fondo sono altri. Il primo, co-
me tutti dicono, è il tentativo di assoggettare i giudici al gover-
no. Penso all’organizzazione dell’ufficio del pubblico ministe-
ro. Oggi c’è una mezza anarchia, mi pare, potendo ogni sosti-
tuto avviare azioni penali quale che sia la fondatezza degli in-
dizi. Con la riforma, andremo a una organizzazione gerar-
chizzata, che consentirà al solo capo dell’ufficio di scegliere fa-
scicoli e sostituti a cui affidarli. Sicché al governo basterà sce-
gliere dei capi fedeli alla consegna, e ne discenderà che tutte le
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22 ottobre
Istria

UNITI NELL’ULIVO

Su invito dell'Unione Italiana i

capigruppo alla camera di Uniti nell'Ulivo

Pierluigi Castagnetti, Luciano Violante ed

Ugo Intini saranno in Istria oggi e domani

per incontrare amministratori e

rappresentanti della comunità italiana.

Della delegazione fanno parte anche i

parlamentari Ettore Rosato (Margherita),

Roberto Damiani (Gruppo Misto) e

Alessandro Maran (Ds). Il programma:

alle ore 12 a Capodistria incontro con il

sindaco Boris Popovic; ore 12,45 a

Capodistria incontro con i rappresentanti

della Comunità degli italiani. Alle  16 a

Portole incontro con il sindaco

Aleksander Krt. A Pola incontro con il

sindaco Luciano Del Bianco. Alle 19,45

incontro con i rappresentanti della

comunità italiana in Croazia e Slovenia.

Sabato 23 alle 9 a Rovigno incontro con il

presidente della regione Istria Ivan Nino

Jakovic e con il sindaco Giovanni Sponza.

A Rovigno dibattito pubblico su

"L'Europa e l'Istria, l'Italia, gli italiani e

questa regione plurale: la memoria ed il

futuro". A Trieste visita alla mostra

"Trieste 1943-1954: gli anni dell'attesa" a

palazzo Vivante. Alle 16,30 visita

all'Esposizione "C.R.P. Centro raccolta

profughi. Per una storia dei campi

profughi istriani, fiumani e dalmati in

Italia 1945/1970".

Stresa
POVERTÀ

Assemblea generale del Worl Political

Forum sul tema Povertà nel mondo –

Una sfida alla globalizzazione. Discorso

di apertura del Presidente Mikhail S.

Gorbaciov. Alla prima sessione

intervengono, tra gli altri, Anwarul K.

Chowdhury, Olusegun Obasanjo

(presidente della Repubblica di Nigeria),

Mohamad Mahathir, Benazir Bhutto,

Boutros-Boutros Ghali. Nella seconda

sessione dedicata alle civiltà che si

scontrano intervengono Giulietto Chiesa,

Mario Soares, Andrea Riccardi.

L’assemblea prosegue anche sabato 

Tolè (Bologna)
HANDICAP

Edoardo Patriarca, Laura Balbo, Gianni

Selleri, Maria Cristina Pesci, Marco Cerri,

Cesare Padovani, Alessandro Del piano e

Danilo Rasia. E tecnici e rappresentanti

delle associazioni, amministratori e

operatori sociali a confronto nel

seminario organizzato dal

Coordinamento regionale Aias Emilia-

Romagna che si terrà fino al 23 al

Villaggio Senza Barriere “Pastor

Angelicus” a Cà Bortolani, dal titolo Nè
eroi, né vinti. 

Roma
GIUSTIZIA

Giustizia, diritti, solidarietà e gratuità
nel nostro tempo è il titolo della terza

assemblea nazionale del volontariato

giustizia. Coordinatore Stefano Trasatti.

Sono stati invitati Emilio Di Somma,

Enrico Gasbarra, Walter Veltroni.

Relazione Livio Ferrari. Contributi di Fabio

Alberti, Marco Bertotto, Albino Bazzotto,

Luigi Ciotti, Anita Morhard, Teresa Sarti.

Alle ore 15 La CNVG e gli organismi

nazionali sulle strade della giustizia.

Coordinatore Paola Roselli. Contributi:

Francesca D’Elia, Franco Uda, Giancarlo

Perego, Paola Papi Barbato, Mauro

Cavicchioli, Renato Frisanco, Gabriella

Stramaccioni, Piergiorgio Licheri, Claudio

Messina. Sul tema La CNVG e le

conferenze regionali sulle strade della

giustizia contributi di Loredana Costa,

Apollonia Annunziata, Maurizio Artale,

Virgilio Balducchi, Patrizia Costantini,

Ettore Cannavera, Paola Cigarini, Lucia

Cima, Italo Dal Ri, Stefano Danti, Romeo

Gatti, Alberto De Nadai, Maria Teresa

Figari, Maurizio Mazzi, Antonio Morelli,

Raffaele Sarno, Claudio Sarzotti Vittorio

Trani.

ORE 9 - Palazzo Marini Piazza S.
Claudio, 166

23 ottobre
Milano

MEMORIA

Presso il Collegio San Carlo si terrà il

convegno Le verità della memoria.
Percorsi di giustizia e riconciliazione.

L’evento è promosso dal Amnesty

International – Italia, Caritas

Ambrosiana, Centro Documentazione

Mondialità, Centro Sociale Ambrosiano

(CSA), Libera. Associazioni, nomi e

numeri contro le mafie. Il programma

della giornata prevede due moduli

distinti: durante la mattina si terranno

quattro conferenze con relatori

qualificati, quali Rita Borsellino (Libera),

Ines Ceruti (The Grail – Sudafrica),

Paolo Jedlowski (Università della

Calabria), Carmel A. Agius (Tribunale

Penale Internazionale per la ex-

Jugoslavia). Nel pomeriggio si

svolgeranno i laboratori: la

partecipazione sarà a numero chiuso.

ORE 9 - CORSO MAGENTA 71

Roma
SCUOLA

Presso il Cinema Capranichetta convegno

dal titolo: Il futuro è convivenza:
Coloriamo la scuola promosso dal

Dipartimento Welfare - Immigrazione, dal

Forum Fratelli d’Italia e dal Dipartimento

Sapere, formazione e cultura ds. I lavori,

coordinati da Aly Baba Faye saranno

aperti da Andrea Ranieri. Tra gli altri

prenderanno la parola: Mariangela

Bastico, Giulio Calvisi, Khalid Chaouki,

Maria Coscia, Fabrizio Dacrema,

Massimiliano Fiorucci, Luigi Manconi,

Franco Pittau, Anna Serafini. Conclude

Livia Turco.

ORE 10

Roma
BUDDISTI

L’Unione Buddista Italiana e la Rete

Buddista dell’Italia Centro-meridionale

invitano alla camminata silenziosa che si

terrà a Roma (appuntamento al

Colosseo) e Torino (Piazza Vittorio).

ORE 16,30

25 ottobre
Roma

AMERICA

Il Centro Studi Americani organizza la

presentazione del volume L'Altra
America Kerry e la nuova frontiera di

Guido Moltedo. Intervengono: Peter

Alegi, Marta Dassù, Giovanni Floris,

Guido Moltedo, Francesco Rutelli.

ORE 18 

La
Margherita

22 ottobre
Napoli

VERSO IL VOTO

Francesco Rutelli sarà a Napoli dove alle

10,30 incontrerà i giornalisti in conferenza

stampa a Piazza San Domenico presso il

Bar D‚Aragona. Nel pomeriggio si sposterà

a Ischia, dove alle 17,00 interverrà ad una

iniziativa pubblica in Piazza Croci (Ischia

Porto). In serata sarà a Genova per una

iniziativa pubblica alle 21 presso la discoteca

Mako (Corso Italia, 28 r).

altre scelte saranno coerenti con gli interessi del potere politi-
co, economico o mafioso. Come vede, rischiamo di cadere dal-
la padella del caos nella brace del magistrato di regime.

Questo per la giustizia penale. Ma la massa dei procedimenti
riguarda la giustizia civile e quella amministrativa, nelle quali
si annidano l’indolenza di non pochi tribunali civili e lo strapotere
di non pochi giudici amministrativi. Sia l’indolenza che lo stra-
potere si risolvono in danni per i cittadini, tartassati, sballotta-
ti, tenuti in frigorifero per dieci anni, vittime di decisioni che
talvolta hanno la logica della decimazione praticata in guerra
per punire i soldati: se ne fucilava uno ogni dieci, a caso. An-
che i processi penali, civili e amministrativi che arrivano a com-
pimento sono spesso casuali. Tant’è che i procuratori generali
denunciano che il 97 per cento dei reati non viene scoperto; e
che dieci milioni di fascicoli attendono che qualche giudice li
vagli.

Ora a me pare che di questi drammi o problemi di cittadi-
ni e di famiglie, di aziende e di associazioni, non interessi nul-
la alla riforma in corso (riforma dell’ordinamento giudiziario,
non della giustizia), concentrata appunto su esami dei magi-
strati, età pensionabile, carriere, nomine, rotazione, tirocinio,
azione disciplinare, aggiornamento professionale, ordinamento
degli uffici, poteri del Csm, ecc. Ne deriverebbe, stando alle ap-
parenze, che simile riforma non marci affatto in sincronia – co-
me lei giustamente vorrebbe che fosse – con la situazione che
vede l’Italia maglia nera della corruzione e della disonestà in Eu-
ropa. Un’indagine curata da Trasparency International mette il
nostro paese al diciottesimo posto per onestà nell’Europa dei Ven-
ticinque. Assegna alla Finlandia (prima in Europa e nel mon-
do) un voto che è quasi un 10 pieno (9,7), e all’Italia un mise-
rabile 4,8. Neanche cinque. Pensi quante bacchettate sulle
gambe e calci nel sedere avremmo preso lei e io dai nostri ge-
nitori se ci fossimo presentati con un 4,8 in pagella. E invece la
destra si affanna a castrare quella piccolissima parte della ma-
gistratura che nelle vicende di Tangentopoli ha fatto il proprio
dovere, sia pure con qualche atteggiamento improprio. E fa scri-
vere nei tribunali, affianco alla storica menzogna “La legge è
uguale per tutti”, la nuova menzogna “La giustizia è ammini-
strata in nome del popolo” (cioè dei politici, eletti dal popolo so-
vrano). Meno male che c’è ancora qualche bello spirito che can-
cella la prima sillaba di popolo e ne viene che “La giustizia è am-
ministrata in nome del polo”. 

Ma non possiamo consolarci con questi sfoghi, né col dis-
cusso sciopero dei magistrati, né con l’opposizione del centro-
sinistra, dalla quale ci si aspetta un programma di riforme del-
le leggi, dell’ordinamento giudiziario, del processo, ispirate al-
l’interesse dei cittadini, non dei giudici e degli avvocati e meno
ancora del potere.
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Nei bar, nei ristoranti, negli uffici e in tutti
i luoghi pubblici di Hong Kong presto sarà
vietato fumare. La città ha deciso di seguire
l’esempio di New York e di paesi come
l’Irlanda, che da tempo guidano la crociata
internazionale contro il tabacco.

www.channelnewsasia.com

Crociata antifumo di Hong Kong

Il governo cileno ha reagito con calma alla
richiesta della Bolivia, accompagnata dalla
minaccia di rappresaglie commerciali, di
ottenere uno sbocco sovrano sull’Oceano
Pacifico. Il presidente Ricardo Lagos ha
infatti ribadito la sua disponibilità al dialogo.

www.lanacion.com.ve

Nuova offensiva di La Paz

Secondo uno studio dell’università
Ludwig-Maximilians di Monaco, i bambini
nati con il cesareo hanno più possibilità di
soffrire di allergie alimentari nei primi mesi
di vita. Su 865 bambini esaminati, tutti sono
risultati intolleranti al latte.

www.lmu.de

I rischi di un parto cesareo

A Kampala, capitale dell’Uganda, è stato
aperto il centro più grande dell’Africa per il
trattamento del virus dell’Hiv. L’istituto
preparerà ogni anno circa duecento medici e
curerà trecento pazienti al giorno con gli
ultimi farmaci antiretrovirali.

news.xinhuanet.com

Passi in avanti nella lotta all’aids

Un conduttore di Fox News è
stato accusato di molestie

sessuali, sembra soltanto telefo-
niche, da una produttrice che la-
vorava per la sua trasmissione.
La notizia non provocherebbe
tanto scalpore se il conduttore in
questione non fosse Bill O’Reil-
ly, uno degli uomini più famosi
degli Stati Uniti, conservatore e
autore di numerosi best-seller,
che ha fatto del suo talk-show al-
la Fox non solo la trasmissione
più seguita dagli americani, ma
anche il tribunale per la difesa
dei valori e per la denuncia dei
trasgressori della moralità. Lo ri-
corda in un lungo editoriale del
Los Angeles Times Margaret
Carlson, che denuncia la scarsa
copertura del caso da parte del-
l’emittente di Rupert Murdoch:
«Lo scandalo O’Reilly manca di
un elemento fondamentale per
poter durare a lungo: il fatto che
la trasmissione The O’Reilly fac-
tory non ne parli. Ma evidente-
mente non esiste nessun “guar-
diano” che controlli il censore
della moralità». Quanto ad An-
drea Mackris, la producer che ha
intentato la causa contro O’Reil-
ly, la giornalista si chiede «perché
non abbia denunciato prima l’ac-
caduto e perché abbia continua-

to ad accettare inviti dal suo ca-
po, anche se è chiaramente dif-
ficile la posizione di chi rischia
di perdere un importante inca-
rico nel canale televisivo più pre-
stigioso del paese. D’altra parte
– sottolinea Margaret Carlson –
le leggi a difesa delle vittime di
molestia sessuale sono molto
deboli e uno dei privilegi di una
celebrità è poter agire al di fuori
delle regole». Non la pensa così
il Washington Post, che si mo-
stra meno comprensivo nei con-
fronti della giovane: «Accettare
un incarico autorevole e un au-
mento di stipendio dopo essere
usciti a cena non è il modo mi-
gliore per esprimere il proprio
sdegno di fronte al comporta-
mento ripugnante del proprio
capo. Si possono comprendere –
sostiene Richard Cohen nell’e-
ditoriale – le donne che subi-
scono il genere di cose a cui O’-
Reilly ha presumibilmente sot-
toposto la Mackris. Se  lo ha fat-
to, ha sbagliato. Ma non è giusto
che una donna sia in qualche
modo complice e poi agisca co-
me se non abbia avuto nessun
ruolo. Capiamo che la ragazza
era in una posizione difficile,
ma ha chiesto aiuto un po’ trop-
po tardi».

«Il futuro capo dell’esecutivo europeo sarebbe
pronto a modificare l’incarico di Rocco Butti-

glione, commissario designato alla giustizia, libertà e
sicurezza. Di ritorno da Varsavia, José Manuel Barro-
so dovrà spiegare ai capigruppo del parlamento, a
Bruxelles, la sua ricetta per uscire dalla crisi che si è aper-
ta dopo le dichiarazioni dell’ex ministro italiano. Se non
si troverà un compromesso, l’intera commissione sarà
bocciata», scrive Alexandrine Bouilhet su Le Figaro.

Sempre in Francia Le Monde ricorda che ora l’o-
biettivo di Barroso è «salvare la Commissione e la sua
autorità». Il parlamento europeo, infatti, ha minaccia-
to di non approvare l’investitura dei 35 commissari il
prossimo 27 ottobre: «Buttiglione ha gettato benzina sul
fuoco definendo l’omosessualità “un peccato”. Da par-
te sua il futuro presidente della Commissione non ha
cercato di far rientrare la crisi. Anzi, via via che Butti-
glione ribadiva le sue intenzioni e riceveva il sostegno
del Vaticano, Barroso ha contribuito ad alimentare il
problema. Ma ora che l’eurodeputato socialista france-

se Pierre Moscovici lo ha accusato di “disprezzare il par-
lamento”, Barroso sarà costretto a trovare un compro-
messo». Sullo stesso quotidiano Henri Tincq sostiene
che alcune parole vanno usate con la dovuta cautela: «Tra
queste c’è anche “inquisizione”, soprattutto se a pro-
nunciarla è un cardinale. Infatti secondo Renato Mar-
tino, cardinale della Curia romana, Buttiglione è stato
vittima di “un’inquisizione anticristiana” fatta per inti-
midire e discriminare i cattolici».

Sullo spagnolo El Mundo Elena Aljarilla sottolinea
la grande attesa che c’è intorno alle proposte di Barro-
so per salvare la nomina di Buttiglione: «I Verdi han-
no già annunciato che, in ogni caso, non accetteranno
il polemico commissario italiano, mentre i socialisti da-
ranno il loro assenso solo se le sue competenze saran-
no ridotte». Tuttavia non si tratta di fare semplici ri-
tocchi: «Da un lato devono essere abbastanza consistenti
da essere approvati dai socialisti, e dall’altro non devo-
no essere così drastici da suscitare l’indignazione dei
popolari. L’idea di Barroso è privare Buttiglione di al-

cuni incarichi, come le libertà e i diritti fondamentali».
In Svizzera la Tribune de Genève definisce l’ex mini-
stro del governo Berlusconi il «martire» dei cattolici ita-
liani: «Per Rocco Buttiglione le cose si stanno compli-
cando. Dopo aver definito l’omosessualità un peccato
e aver sostenuto che le madri single non sono dei bra-
vi genitori, il commissario designato alla giustizia, al-
la libertà e alla sicurezza si trova sempre più isolato nel
parlamento europeo. Reagendo a una posizione giu-
dicata reazionaria, il presidente del gruppo socialista
Martin Schulz ha informato Barroso che più di duecento
deputati chiedono che al fervente cattolico italiano sia-
no affidati altri incarichi».

Di Buttiglione si occupa anche il britannico Daily
Telegraph, che si sofferma sull’inchiesta avviata dalle
autorità di Monaco per un affare di riciclaggio di denaro
negli anni novanta: «Ma la Commissione europea so-
stiene che l’ex ministro italiano non è mai stato infor-
mato dell’indagine e non è mai stato contattato da nes-
sun giudice».

Molestie sessuali
alla Fox News

STATI UNITI

Il “martire” dei cattolici italiani
che fa affondare la commissione

In queste settimane si è discusso del-
l’aumento dei prezzi del petrolio e del

rischio di un rallentamento della cre-
scita. Molti analisti hanno però trascu-
rato gli effetti del cosiddetto «ciclo dei pe-
trodollari». Con il prezzo vicino ai 55 dol-
lari a barile, l’Opec e gli altri paesi pro-
duttori vedranno aumentare in modo
consistente le loro entrate, ma molti di
questi petrodollari rientreranno nell’e-
conomia globale attraverso le maggiori
importazioni di beni e servizi dall’este-
ro. «Dato che il commercio tra paesi ara-
bi è ancora poco sviluppato, a benefi-
ciarne saranno soprattutto i paesi occi-
dentali», scrive il settimanale statuni-
tense Business Week. Questi potranno

ammortizzare l’effetto del-
l’aumento dei prezzi del greg-
gio, anche se alcuni settori ne
trarranno più vantaggi di altri.
Dal 1999 al 2003 i paesi del-
l’Opec hanno speso l’85 per
cento delle entrate in impor-
tazioni. Dopo le crisi petroli-
fere degli anni settanta, i pae-
si produttori hanno impiega-
to tre anni per adeguare la spesa alle
maggiori entrate, ma oggi il riequili-
brio avviene quasi in tempo reale. Tut-
tavia, gli Usa sentiranno poco i benefi-
ci delle maggiori importazioni dai pae-
si arabi: l’impopolarità di Washington in
Medio Oriente favorirà l’Europa.

Perché il mondo islamico
è in una situazione di sotto-
sviluppo, se i paesi che lo co-
stituiscono dispongono di
grandi risorse naturali e cul-
turali? I 22 paesi dell’area «rap-
presentano solo il 4 per cento
delle esportazioni mondiali –
scrive il mensile francese Ex-
pansion – e attraggono una

percentuale minima degli investimen-
ti». Secondo un rapporto pubblicato nel
2002 da un gruppo di ricercatori arabi
indipendenti, la responsabilità va attri-
buita soprattutto «alla mancanza di li-
bertà, all’esclusione delle donne e al-
l’assenza di politiche culturali coerenti».

Quest’ultimo è forse il punto più do-
lente: «Ogni anno nel mondo arabo si
traducono 330 libri, cinque volte meno
che in Grecia. Dal nono secolo a oggi so-
no stati tradotti circa diecimila volumi,
tanti quanti quelli tradotti in spagnolo
in un anno. Un quarto della popolazio-
ne araba non sa leggere e scrivere, men-
tre i giovani diplomati si trasferiscono
all’estero appena ne hanno la possibilità.
I fondi stanziati per l’istruzione sono in
calo da almeno dieci anni, mentre quel-
li per la difesa sono in costante aumen-
to. Come se non bastasse, esercito, ser-
vizi segreti e polizia sono in grado di con-
dizionare le scelte economiche e politi-
che dei governi».

Effetti trascurati del “ciclo dei petrodollari”

Londra gioca d’azzardo Fischer, un politico diverso

ECONOMIA

Il prezzo del petrolio continua a salire.

ARCADIO, LA NACION, COSTA RICA

L A  V I G N E T T A  

S A L U T E

Rimanere nel traffico
fa male al cuore

Rimanere bloccati nel traffico
per almeno un’ora triplica il ri-
schio di avere un infarto. Una
possibilità che non riguarda
solo chi guida un’auto, ma
anche chi è su un autobus,
sta andando in bicicletta o
cammina per strada. Lo affer-
ma uno studio di un gruppo
di ricercatori tedeschi della
Brigham Young University.

M U S I C A

Ritornerà il brano
della Band Aid

Un gruppo di star britanniche
farà una nuova registrazione
del brano Do They Know It’s
Christmas?, nel ventesimo an-
niversario della sua prima in-
cisione. I cantanti impegnati
nell’iniziativa sono i Coldplay,
The Darkness e Travis, e star
come Robbie Williams e Noel
Gallagher. Il brano venne inci-
so per la prima volta da Bob
Geldof nel 1984 per aiutare la
popolazione dell’Etiopia e di-
venne subito un successo in
tutto il mondo.

E L E Z I O N I

A decidere sarà il voto
degli ispanici?

Un gruppo che rappresenta
40 organizzazioni e 25 milioni
di ispanici, Agenda de
Liderazgo Nacional, ha pre-
sentato ai candidati in corsa
per la Casa Bianca una serie
di proposte in tema di salute,
istruzione e diritti delle mino-
ranze ispaniche. “Chi pro-
porrà cambiamenti sostanziali
in queste materie riceverà il
nostro sostegno alle urne”, ha
assicurato Cecilia Muñoz, vi-
cepresidente di una delle or-
ganizzazioni.

S C I E N Z A

Sottostimato il numero
di geni del dna

Un aggiornamento dei dati
sul genoma umano rivela, per
la seconda volta in quattro an-
ni, che il numero dei geni del
dna è più basso di quanto si
pensasse. Gli scienziati incari-
cati di individuare la sequenza
del dna hanno dichiarato che
il numero dei geni è di dieci-
mila unità in meno rispetto a
quanto stimato nel 2001.

Scandalo nel mondo televisivo statunitense per il processo con-

tro Bill O’Reilly, il celebre conduttore di Fox News, accusato di

molestie sessuali. Il Los Angeles Times denuncia che sul caso

la Fox non ha dato nessuna notizia.

s p i g o l a t u r e
POP CLASSICA

In Gran Bretagna è stata pubblicata la
legge che regolamenta l’intero setto-

re delle scommesse e del gioco d’azzar-
do. «Casinò giganti aperti a tutti venti-
quattr’ore su ventiquattro in tutte le più
grandi città, slot-machine che offrono
guadagni milionari, corse di cavalli il ve-
nerdì santo e il giorno di Natale. È la più
grande operazione per lanciare l’indu-
stria del gioco che sia mai stata messa
in atto in questo paese», commenta il ta-
bloid Daily Mail. Si tratta comunque di
una liberalizzazione non propriamente
fine a se stessa: «La vera ragione per cui
il governo incoraggia il gioco d’azzardo
sono le tasse che potrà applicare su
scommesse e puntate. Il prezzo che la
nostra società dovrà pagare sarà invece
quello di un aumento del crimine, del-
la corruzione e del numero di famiglie
rovinate».

La previsioni dell’Evening Stan-
dard sono meno catastrofiche, ma tra-
spare lo stesso una certa preoccupazio-
ne: «Il governo dovrebbe riuscire a pro-
teggerci da noi stessi, ma questa volta
sembra aver fallito. Permettendo la co-
struzione di nuovi casinò ha ceduto al-
le pressioni di quei gruppi che ne rica-
veranno grandi guadagni».

Anche per il Daily Mirror lo stato
dovrebbe mantenere la propria funzio-
ne di controllo: «Non tutti vogliono uno
stato che si comporta da balia ma a vol-
te è meglio che lo faccia, almeno per far
sì che i maniaci del gioco non scom-
mettano più di quanto possiedono. Il go-
verno dovrebbe impedire la diffusione
del gioco d’azzardo, non agevolarla».

Il columnist del Guardian Simon Ti-
sdall abbozza un efficace ritratto del

ministro degli esteri e vicecancelliere te-
desco Joschka Fischer. «È uno di quegli
uomini che hanno sempre pronta una
soluzione alternativa. Ex tassista a Fran-
coforte, militante sessantottino e poi
leader dei Verdi in Germania, ha basa-
to tutta la sua carriera sullo studio del-

le cartine e sulla ricerca di strade nuo-
ve – e magari anche un po’ insolite – per
andare sempre avanti».

Le formule e le idee che Fischer
propugna sono impregnate di un otti-
mismo che molti giudicano ingenuo,
ma lui sembra essere piuttosto convin-
to del fatto suo: «Joschka Fischer offre
una visione positiva del ventunesimo se-
colo a un mondo che è scosso dalla
guerra al terrore, dall’insicurezza e dai
divari culturali. Mentre gli altri politici
giocano sulle paure della gente, lui of-
fre solo speranze». Nonostante i dissa-
pori nati tra la Germania e l’ammini-
strazione Bush riguardo la guerra all’I-
raq, Fischer si dichiara un fervente so-
stenitore dei buoni rapporti tra Europa
e Stati Uniti: «Nessuno dei due si può
difendere da solo contro la minaccia
del terrorismo globale. L’occidente deve
fare in modo di creare un consenso su
una strategia complessiva per combat-
terlo». L’avanzamento del processo di in-
tegrazione europea è motivo di grande
gioia per il vicecancelliere tedesco: «La
storia dell’Ue è un cammino costellato
di successi. Ora l’allargamento è una
realtà e i paesi confinanti fanno la fila
per entrare nell’Unione».


